Tacito 
La Germania 


A cura di Luca Canali 





Collezione Filo di perle 41 


Titolo originale 


De origine et situ Germanorum 


A cura di Luca Canali 


©0680 


Quest'opera è stata rilasciata con licenza Creative Commons Attribuzione 
- Non commerciale - Non opere derivate 4.0 Internazionale. Per leggere 
una copia della licenza visita il sito web http://creativecommons.0rg! 
licensesfby-nc-nd/4.0 





Copyright © 1983 by Editori Riuniti spa 
Edizione su licenza di Editori Riuniti spa 
di Edizioni Studio Tesi srl 
Via Cairoli, 1 - 33170 Pordenone 
ISBN 88-7692-250-4 
1° edizione gennaio 1991 


Tacito 


LA GERMANIA 


Edizioni Studio Tesi 


Introduzione 


Scarsi i dati biografici di Tacito: Cornelio Tacito. In- 
certo il prenome, Gaio o Publio, ma raramente attesta- 
to. Incerto il luogo di nascita, Terni o Roma, o la Gallia 
Belgica o Narbonense, probabilmente negli anni in cui 
Nerone diventò imperatore, verso il 54 d.C. Intraprese 
con successo la carriera oratoria (la sua prima opera, se è 
vero che è sua, è il Dialogus de oratoribus). Mirò al cursus 
honorum, passò cioè alla carriera politica. Le tappe di es- 
sa sono indicate da Tacito stesso nel proemio delle Hi- 
storiae (1,1): la sua pubblica dignità cominciò con Vespa- 
siano, fu accresciuta da Tito, fu portata molto più avanti 
da Domiziano. 

Suo sponsor il suocero Cn. Giulio Agricola, uno dei 
più potenti e illustri personaggi del tempo, morto preco- 
cemente a cinquantaquattro anni, per incerta malattia: si 
ipotizzò un avvelenamento da parte di Domiziano, do- 
po la sua svolta dispotica. 

Forse ebbe la questura sotto Vespasiano, la edilità o il 
tribunato della plebe sotto Tito; fu pretore e membro 
del collegio sacerdotale dei decemviri. Poi una lunga as- 
senza da Roma, si suppone come legato legionario in 
Germania o propretore nella Gallia Belgica. 

Dopo la morte del suocero scrisse De vita Zulii Agrico- 
lae. E stimolante ipotesi che i suoi (incerti) incarichi in 
Germania o nella Gallia Belgica abbiano contribuito ad 
arricchirlo di nozioni dirette per la stesura della Germa- 
nia (De origine et situ Germanorum, a quanto si leggeva 
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nel codice Hersfeld secondo testimonianze dell’umani- 
sta fiorentino Niccolò Niccoli). 

Fu consul suffectus (supplente) nel 97 o nel 98, poi con- 
sole, succeduto a Virginio Rufo. Forse nel 111, quando 
il suo amico Plinio il Giovane andò come legato impe- 
riale in Bitinia, Tacito ebbe il proconsolato della provin- 
cia d’Asia. Ignoto l’anno della morte. 

Questo l’ordito cronologico e magistraturale d'una 
esperienza eccelsa nella storiografia d’ogni tempo. Suoi 
segni distintivi: l'ambiguità, le tinte livide, il taglio ne- 
vrotico, ma energico fino alla violenza e alla irripetibile 
anomalia e insieme maestà dello stile. 

Il cursus bonorum di Tacito fu percorso all'ombra di 
principi che egli per lo più spregiava per il loro corrotto 
dispotismo, o preceduto da altri principi ugualmente 
vissuti sotto il segno spietato del potere e delle congiure 
di palazzo. Ma questo potere e quel dispotismo egli og- 
gettivamente avallava, e persino sosteneva, nell’espleta- 
mento delle sue funzioni di magistrato. Esaltava i marti- 
ri della libertà, ma non si sacrificava come loro, e presu- 
mibilmente godeva dei privilegi che l’assetto imperiale 
gli offriva. 

Da ciò un’amarezza senza confronto, una visione pes- 
simistica e insieme distaccata della vicenda storica di cui 
volle dare testimonianza, e in fondo l’usura di un senso 
di colpa che si rovesciava in tagliente moralismo: una vi- 
sione fosca, infernale, ma gelida, irrigidita in stilemi ri- 
sentiti, talora fortemente ellittici, come un perenne sus- 
sulto epilettico frenato da una terapia di shoe capace 
di irrigidire una vicenda tragica in linee epigrammati- 
camente sentenziose, in epicediche acquisizioni del 
pragma. 

Tacito partecipò del sollievo diffuso dall’avvento de- 
gli imperatori “senatorii”, Nerva e Traiano; e anzi, nel- 
l’Agricola annunziò quasi certamente la composizione 
delle Historiae (da Galba a Domiziano), riservandosi in- 
vece il piacere di scrivere successivamente intorno alla 
felicità presente: Non pigebit... memoriam prioris servitu- 
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tis ac testimonium praesentium bonorum composnisse: 
«non spiacerà comporre la storia della passata servitù e 
la testimonianza dei beni presenti». 

Ma quei piaceri e quei simulacri di felicità non alligna- 
vano più nel suo animo, spenti per sempre dalla soprav- 
vivenza — in parte complice — alla tirannide, nella 
scomparsa di tanti altri che i tiranni avevano apertamen- 
te avversato, e nello spettacolo, troppo a lungo sogguar- 
dato, di ogni sorta di atrocità del Palazzo, dei suoi dela- 
tori e sicari. E alla stesura delle Historiae non seguì un’o- 
pera di storiografia serena e illuminante, secondo i pro- 

ositi, ma al contrario la costruzione di un contorto am- 
bia fino alle origini stesse del morbo, dell’aggressiva 
illibertà seguita, secondo l’aristocratica visione di Taci- 
to, alla lunga era della libertà repubblicana, anch'essa in- 
sanguinata, come per una maledizione esistenziale: gli 
Annales [ab excessu divi Augusti) «dalla morte del divino 
Augusto», cioè le turpi res gestae del principato da Tibe- 
rio a Nerone. La prospettiva storica di Tacito era un la- 
birinto senza filo d'Arianna, un criptoportico senza 
sbocchi. 


È incerto se la Germania sia stata scritta prima o dopo 
l’Agricola. La più recente critica, con qualche valida ra- 
gione, pone la Germania come terza delle opere “mino- 
ri” (se il Dialogus de oratoribus è davvero tacitiano), pon- 
te di passaggio verso la storiografia maggiore, le Histo- 
riae e gli Annales. 

Sul “movente” della Germania, questo splendido uni- 
cum dell’intera storia della letteratura latina, una vera e 
propria monografia geoetnologica — una vera «Bibbia 
del popolo tedesco, j certificato di nascita e l’attestato 
della remota nobiltà dei Germani, il banco di prova di 
un’ultrasecolare Urgermanische Forschung» (G. Forni), si 
è scatenata nell’ultimo secolo una vera e propria giostra 
di pareri contrastanti. La Germania darebbe un opuscolo 
di occasione, per l'elevazione a imperatore di Traiano, 
che allora si trovava nella Germania inferiore al coman- 
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do dell’esercito del basso Reno; oppure l’espressione di 
una stupita ammirazione per un complesso di indomite 
popolazioni, in confronto polemico con la decadenza 
morale e politica dell'Impero romano; o ancora, una va- 
riante alla interpretazione precedente, un’opera che ten- 
de a stimolare non tanto con l’emulazione, ma con il 
terrore di quella casta, povera, ma potente e aggressiva 
“civiltà”, le residue forze spirituali di un popolo che in- 
tendeva dominare il mondo, ma aveva visto la propria 
forza espansiva, diretta a spostare il confine nord-nord- 
est dell'Impero dal Reno all’Elba e al Danubio, stronca- 
ta sanguinosamente e definitivamente dai Cherusci di 
Arminio nel 9 d.C. Aveva avuto un bel delirare Ottavia- 
no Augusto: «Varo, rendimi le mie legioni». Le tre le- 
gioni scelte e il loro stesso capo Varo, erano solo schele- 
tri e armi infrante nel buio delle selve germaniche. Mal- 
grado i tentativi fortunosi di Druso e di Tiberio, e i suc- 
cessivi sforzi di imperatori quali Caligola e Domiziano, 
la Germania era rimasta, e sarebbe per sempre restata 
immune dalla contaminazione romana. Persino la lonta- 
na Dacia sarebbe entrata nella sfera “romanza”, per civil- 
tà e lingua; la Germania mai, malgrado i “ridicoli” trion- 
fi celebrati da Domiziano. 

I tre “moventi” indicati, a mio giudizio, sono, invece 
che contrapposti, coordinati e armonici fra loro. 

Il supposto gallo-narbonense Tacito, il probabile lega- 
to legionario in Germania, sulla scorta di fonti non mo- 
nografiche, ma comprendenti testimonianze più o me- 
no estese sui popoli germanici (Cesare nel Bellum galli- 
cum, Plinio il Vecchio con i suoi libri sulle guerre di 
Germania), affascinato e insieme spaurito da quell’intat- 
to patrimonio di energie vitali, dovette pensare che un 
tale incombente pericolo per l'Impero doveva essere il- 
lustrato in una unitaria e breve, ma pregnante opera, 
che ne illustrasse i contenuti etici e culturali, religiosi, 
etnici, geografici, militari, ispirando nei Romani ammi- 
razione e timore, e insieme volontà di serrare le file per 
scongiurarlo e possibilmente batterlo. Che una simile 
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opera fosse pubblicata anche in omaggio a Traiano, 
nuovo imperatore e impegnato proprio contro tribù 
germaniche, non può essere né LA né volutamente 
adulatorio. 

Quando mai uno scrittore ha cominciato e portato a 
termine una sua opera spinto da una unica sollecitazio- 
ne? In quanto alla rivoluzionaria novità del “genere” 
monografico geoetnologico, Tacito aveva già compiuto 
un esperimento în nuce nell’Agricola (se quest’elogio del 
valoroso e sventurato suocero è davvero anteriore alla 
Germania): una divagazione ben delimitata, appunto 
geoetnologica, sui popoli della Britannia. Nulla di più 
facile del passaggio da un interesse particolare a un’espo- 
sizione unitaria, insieme onore al nemico germanico e 
incentivo alla catarsi del popolo romano. 


Nella Germania il riconoscimento dei valori del ne- 
mico supera di molto l’identificazione dei disvalori, i 
quali a loro volta possono anche risolversi in nuovi va- 
lori: così la pratica di una squallida miseria, la sporcizia 
di una vita promiscua con gli animali, l'unica alternativa 
fra ozio ebbro e irriducibile bellicosità, e persino la pro- 
tervia dei professionisti della guerra mantenuti dalla col- 
lettività, si rovesciano in straordinaria resistenza alle fa- 
tiche anche in condizioni di assoluta indigenza, in inte- 
riorizzazione di una primitiva ma rigorosa vita militare 
assolutamente spietata, in terribilità accresciuta da ac- 
conciature teatrali concepibili soltanto da una professio 
nalità guerriera privilegiata ed esentata da ogni altro im- 
pegno pacifico nelle singole tribù. 

Di queste reversibili mende vi sono nel testo numero- 
si esempi. 

«Nelle case d’ogni ceto i figli crescono nudi e sporchi 
[...] Non distingueresti il padrone dallo schiavo per alcu- 
na finezza di sliezione, vivono fra lo stesso bestiame, 
sulla stessa terra [...] I giovani conoscono tardi l’amore; 
da ciò un’inesausta virilità. Né le fanciulle s’affrettano al 
matrimonio; medesima forza giovanile, medesima statu- 
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ra: si maritano pari di anni e di vigore, e i figli riprodu- 
cono la robustezza dei genitori» (XX, 1-2). 

«Nessun disonore nel trascorrere ininterrottamente il 
giorno e la notte a bere. Le risse frequenti, come suole 
avvenire fra ebbri, di rado si concludono con ingiurie, 
più spesso con uccisioni e ferite. Ma anche sulla riconci- 
liazione tra nemici, sulla combinazione di matrimoni, 
sulla scelta dei capi, e infine sulla pace e sulla guerra di- 
scutono per lo più nei banchetti». Ma «Il giorno dopo si 
riconsiderano È questioni, con rispetto di entrambi i 
momenti: discutono quando non sanno fingere, decido- 
no quando non possono sbagliare» (XXII, 1-2. 3). 

E ancera: «... per tornare agli Harii [...], già truci d'a- 
spetto, accrescono la naturale ferocia con artifici e giusta 
scelta di tempo: scudi anneriti, corpi dipinti di scuro, 
scelgono per gli assalti le notti più tenebrose, ed esercito 
spettrale, al primo terribile e minaccioso apparire, incu- 
tono terrore, poiché nessun nemico sostiene quella vista 
inusitata e quasi infernale» (XLIII, 4). 

Un agghiacciante apoftegma: «Né così facilmente li 
persuaderesti ad arare la terra e ad aspettare il raccolto 
dell'annata, come a provocare il nemico e a guadagnare 
ferite; sembra anzi da poltroni e da inetti acquistare 
con il sudore ciò che si può ottenere con il sangue» 
(XIV, 3). 

I «signori della guerra», i barbuti e capelluti guastatori 
Chatti: «... costituiscono sempre la prima fila, terribile a 
vedersi [...] Non hanno casa, né campo, né altra cura: in 
qualsiasi momento giungono presso qualcuno, vengono 
nutriti, prodighi deli’altrui, spregiatori del proprio, fin- 
ché l’esangue vecchiaia li disadatta a un così duro valo- 
re» (XXXI, 3). 

Unico difetto generale senza contropartita: «Se li asse- 
condi nel desiderio di ubriacarsi fornendo loro quanto 
desiderano, saranno vinti non meno facilmente con il vi- 
zio che con le armi» (XXIII). 

Difetto imperdonabile (o rivoluzionariamente antici- 
patore?) dei Sitoni: «... li governa una donna; a tal punto 
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sono degeneri non solo rispetto alla libertà, ma anche ri- 
spetto alla schiavitù» (XLV, 6). 

Innumerevoli le virtù che fanno di questa moltitudine 
di tribù stanziate su immensi, inospiti territori l’invinci- 
bile nemico di Roma. Qualche esempio: 

«... i capi comandano per l’ammirazione, piuttosto 
con l'esempio che con l’imperio [...]; è precipuo incita- 
mento al valore il fatto che non il caso o l’assembramen- 
to fortuito formano lo squadrone o il cuneo, ma le fami- 
glie e i clan; nei pressi i loro cari, per cui odono le grida 
delle donne e il vagito degli infanti. Per ognuno, questi 
sono i testimoni più sacri, questi i più stimati dispensa- 
tori di lode; alle madri, alle spose presentano le ferite; né 
quelle temono di contare ed esaminare i colpi, e portano 
cibi ed esortano i combattenti» (VII, 1-2). 

Continuano gli esempi di strenuo coraggio: «Quando 
si viene a battaglia, è turpe per il capo essere superato in 
valore, turpe per il suo seguito non uguagliare il valore 
del capo [...] Se la tribù nella quale sono nati intorpidi- 
sca in una lunga pace e nell’ozio, molti giovinetti nobili 
si recano per proprio conto nelle tribù che in quel mo- 
mento conducono una guerra, perché alla gente germa- 
nica spiace l’inerzia, e nei rischi più facilmente acquista- 
no gloria» (XIV, 1-2). 

Esemplare fino alla idealizzazione ed enfatizzazione, e 
alla trasmissione probabile di un modello arcaico roma- 
no al costume germanico, il famoso brano sul connubio: 
«... fra i Germani i matrimoni sono severi, né alcun 
aspetto dei loro costumi loderesti di più [...]: questo con- 
dilerano il vincolo più solido, questo il mistico rito, 
queste le divinità coniugali. Affinché la sposa nonsi sen- 
ta esclusa dall’aspirare ad azioni coraggiose ed esente dai 
rischi della guerra, proprio all’inizio della cerimonia 
matrimoniale ella è avvertita che diviene compagna di 
fatiche e di pericoli, e in pace e in guerra sopporterà e 
oserà le stesse vicende del marito [...]. Vivono in stretta 
castità, incorrotte da allettamenti di spettacoli, da eccita- 
zione di conviti [...]. Accolgono un solo marito così co- 
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me a formare un unico corpo, un’unica vita, e al di là 
nessun pensiero, nessun desiderio più esteso, e l’amore 
non tanto per il marito quanto per lui come simbolo del 
matrimonio» (XVIII-XIX passim). Siamo al limite del 
platonismo, del mondo delle id dee. Tanto doveva essere, 
per converso, lo spregio di Tacito per la corruzione ro- 
mana e imperiale. 

Dei popoli germanici è persino cantata una breve epo- 
pea: «non i Sanniti, non i Cartaginesi, non le Spagne e le 
Gallie, e neanche i Parti ci hanno messo più di frequente 
in allarme: la libertà dei Germani è più irriducibile della 
tirannia di Arsace [...] I Germani, sgominati o catturati 
Carbone e Cassio e Aurelio Scauro e Servilio Cepione e 
Massimo Mallio, privarono il popolo di cinque eserciti 
consolari, e a Cesare [Augusto] strapparono Varo e con 
lui tre legioni; né senza gravi perdite i batterono C. Ma- 
rio in Italia, il divino Giulio in Gallia, Druso e Nerone 
[Tiberio] e Germanico nei loro territori; poi le grandi 
minacce di C. Cesare [Caligola] volte in ludibrio. Indi 
un periodo di pace, finché in occasione delle nostre di- 
scordie e della guerra civile, espugnati gli accampamenti 
invernali delle legioni, puntarono si sulle Gallie; e 
ricacciati di lì, in tempi recenti su di loro si sono insce- 
nati trionfi [da Domiziano] più che conseguite vittorie» 
(XXXVII, 34.5). 

È un tono quasi “sublime”, inconsueto in Tacito, per: 
vaso da un’enfasi sostenuta anche da tutti quei nomi 
propri collegati da congiunzioni ripetitive: ma resta la 
sentenziosità lapidaria, tipicamente tacitiana, nella defi- 
nizione dell'amore dei Germani per la libertà, sentimen- 
to «irriducibile» (acer). 

I conflitti interni fra tribù germaniche suggeriscono 
una ambigua stoccata d’ironia alla fama d’aggressività 
delle legioni romane: «... ora si dice che là sono immi- 
grati i Chamavi e gli Angrivari, battuti e sterminati i 
Bructeri, in alleanza con le popolazioni vicine, sia in 
odio della loro arroganza, sia per il piacere di predare, 
sia per un certo favore degli dèi verso di noi: infatti non 
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ci negarono neanche di assistere alla battaglia. Caddero 
più di sessantamila, e non per armi e dardi romani, ma, 
ciò che è più splendido, a diletto dei nostri occhi. Per- 
manga, mi auguro, e duri fra quelle genti, se non l’amo- 
re di noi, almeno l’odio reciproco, poiché agli incalzanti 
fati dell'impero, nulla di meglio può offrire la fortuna 
che la discordia fra i nemici» (XXXIII, 1-2). 

Il passo ha suscitato numerose perplessità, sulla natu- 
ra dell’intonazione: seria o ironica? Personalmente non 
esiterei a ravvisare il senso dell’ironia: in primo luogo 
quell’espressione «ciò che è più splendido, a diletto dei 
nostri occhi» sembra inutilmente ingenerosa verso i 
Bructeri annientati. Tali ostentazioni sono estranee alla 
natura di Tacito. Quell’altro inconsueto «mi auguro» 
(guaeso) ha una subdola intensità: durino le ostilità reci- 
proche fra tribù germaniche, offerte dalla fortuna agli 
incalzanti fati dell'Impero: il pensiero è ellittico della 
conseguenza: cosa avverrebbe se i nemici non si stermi- 
nassero fra di loro? La questione interpretativa tuttavia 
resta. 


Congeniale il gusto per i colores e per il mistero, la 
trattazione della religiosità dei Germani, talora chiamata 
superstitio (ove già il termine religio ha un senso vaga- 
mente negativo di fanatismo religioso). Nonostante l’in- 
terpretatio romana delle deità germaniche, cioè l’attribu- 
zione; talora motivata (come l’identificazione Wodan- 
Mercurio, provata anche semanticamente dal nome di 
un giorno, mercoledì = Wodanstag), a divinità germani- 
che di attributi e di nomi romani, la religiosità dei Ger- 
mani ha in genere toni scuri, orridi, tipicamente nordici. 
Nulla della solare mitologia ellenistico-romana. Aleggia 
sui riti tribali un'aura cupamente barbarica. Due esem- 
pi: anche dopo i giorni di giubilo per la festività della 
dea Nertho (identificata con la Terra madre), dopo l’a- 
bluzione della tela, del carro sacro e del nume stesso nel- 
le acque di un lago remoto, gli schiavi addetti al rito 
vengono annegati. E Tacito commenta: «Di qui un arca- 
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no terrore e una santa ignoranza di ciò che è visto sol- 
tanto dai morituri» (XL, 4). 

L’antichità di una stirpe è attestata dalla crudeltà dei 
suoi riti. Così «I Semnoni si dicono i più antichi e nobili 
tra i Suebi: la buona ragione di questa vetustà è confer- 
mata da un rito. In epoca stabilita, per mezzo di loro 
rappresentanze, tutte A popolazioni dello stesso sangue 
si riuniscono in una foresta sacra per le pratiche augurali 
degli antenati e per il prisco timore religioso, e con l’uc- 
cisione di un uomo a nome della comunità celebrano gli 
orrendi inizi di un rituale barbaro. V’è un’altra manife- 
stazione di reverenza nel bosco sacro: nessuno vi pene- 
tra se non avvinto da un legame, e presentandosi anche 
esteriormente come soggetto al potere del nume. Se per 
caso si cade, farsi risollevare o alzarsi non è lecito: si ro- 
tolano in terra» (XXXIX, 1-2). 

La pratica dei responsi è più chiara, e consona all’in- 
dole di uomini che vivono sì in territori nebbiosi, spesso 
palustri, ma per lo più all’aria libera, combattendo: stru- 
menti del sortilegio, schegge di rami, cavalli, volatili, 
campioni dei campi opposti in sfida per una sorta di 
“giudizio di Dio”. 

Direi che il mondo della divinazione e della divinità si 
oscura a mano a mano che Tacito passa dall’astrazione 
dei costumi religiosi in genere alla concretezza della loro 
pratica nelle singole tribù. Né valgono a rischiararla i 
nomi di Ercole, di Ulisse, di Mercurio, di Castore e Pol- 
luce. 

Sono mondi estranei che non si compenetreranno 
mai nella religione, come resteranno separati dalla sto- 

- ria, fino al giorno in cui dal mondo delle notti e delle 
nebbie, ma nel vigore ancora primigenio, si rovesceran- 
no torme invincibili a conquistare lo spazio dell’antica 
civiltà mediterranea ormai allo stremo delle forze, a de- 
terminare la nuova, originale simbiosi dei regni romano- 
barbarici. 

Malgrado l’esaltazione delle donne germaniche a fian- 
co dei loro sposi in combattimento e della severità e ca- 
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stità dell’istituzione coniugale, è presente in Tacito il 
misoginismo che come un filo continuo percorre la sto- 
ria della società e della letteratura latina. Sarebbe interes- 
sante seguire questa traccia, da Catone a Giovenale, agli 
scrittori cristiani: i latini non conobbero e non cantano 
una loro Beatrice: le donne più eminenti di questa storia 
sono le baldracche plautine, e Lesbia, Fulvia, Giulia mi- 
nore, Messalina, Fortunata, tutte eroine negative, o po- 
sitivamente vincitrici e aggressive (unica eccezione, th 
se, le donne di Terenzio: ma Terenzio è già egli un’ecce- 
zione: homo sum, bumani nihil a me alienum puto). Ma 
andremmo fuori tema. 

In tutta la pur problematica ammirazione di Tacito 
per i popoli germanici, le donne non sfuggono a una lo- 
ro inferiorità. Ho già citato il brano sull’ignominia dei 
Sitoni perché governati da una donna, che, in tal modo, 
rende il suo popolo inferiore non solo agli uomini libe- 
ri, ma anche agli schiavi. 

V'è una differenza anche di comportamento fra don- 
ne e uomini in occasioni luttuose, una prova di estem- 
poraneità, di superficialità, forse anche di teatralità nelle 
donne che piangono un estinto. Tale diversità è espressa 
con la consueta energia nella sentenza: «Smettono pre- 
sto i lamenti e le lacrime, tardi il dolore e la mestizia. 
Piangere si addice alle donne, ricordare agli uomini» 
(XXVII, 1): a un dato di fatto subito si aggiunge la pro- 
pagazione morale, e in questo caso discriminatoria del 
commento tacitiano. 

I Germani sono di norma monogami, ma vi sono ec- 
cezioni per i ricchi e i potenti, che non declinano le of- 
ferte di più connubi. Le donne invece si devono sposare 
vergini, e anche vedove non possono passare a nuove 
nozze. Se si parla di adulterio, si guarda esclusivamente 
ad un refas femminile. E anche tutto ciò è oggettiva- 
mente esposto. Ma nella rappresentazione della pena in- 
flitta a un’adultera, Tacito concentra il suo personale gu- 
sto antifemminile (eppure egli sarà negli Annales l’apo- 
logeta della liberta Epicari che, unica fra i congiurati, re- 
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sisterà alla tortura fino alla morte per non tradire i com- 
pagni di cospirazione): «Pochissimi [...] gli adulterii, la 
cui immediata punizione è permessa al marito: questi 
scaccia l’adultera da casa, nuda, con i capelli rasati, alla 
presenza dei parenti, e la sospinge a frustate per tutto il 
villaggio; infatti per la castità prostituita non c’è perdo- 

er quanto bella, giovane, ricca, non potrà trovare 
un altro marito» (XIX, 1). 

L'immagine violenta dello sposo punitore si contrap- 
pone a duel quasi mistica, da cavaliere del santo Graal, 
del giovane uscito dall’adolescenza con l’assunzione ri- 
tuale delle armi: «... è costume che nessuno prenda le ar- 
mi prima che la tribù lo abbia considerato idoneo. Allo- 
ra nell'assemblea stessa qualcuno dei capi o il padre o un 
consanguineo armano il giovane di scudo e framea: que- 
sta presso di loro è la toga virile, questa la prima gloria 
della giovinezza; prima di ciò sono considerati parte del- 
la famiglia, poi dello Stato» (XIII, 1). 


La Germania, opera fondamentale e originale dal pun- 
to di vista etnologico, e wricum nella letteratura latina, è 
esplicazione di una personalità letteraria, e in certo sen- 
so poetica, già nel suo pieno sviluppo. È una delle tante 
aporie dell’educazione civile che essa sia pressoché assen- 
te dalla cultura media degli italiani, e introvabile in col- 
lane non specializzate. 

L'antica discussione sulla natura dell’opera tacitiana 
(più storiografia o più arte?) trova giustificazione nella 
sua eccezionale qualità stilistica. 

Valga per tutti un esempio, anche in queste brevi ope- 
re. L’incanto descrittivo della natura dell’ambra, abbon- 
dante e splendido dono del mare, trascurato dai Germa- 
ni: «Si potrebbe [...] inferire che essa sia una resina stilla- 
ta dagli alberi, poiché ne tralucono minuscoli animali 
terrestri e anche alati, che invischiati in quell’umore so- 
no stati poi racchiusi dalla sostanza che si solidifica. Co- 
me nelle terre remote dell’Oriente vi sono selve e boschi 
più rigogliosi da cui trasudano incensi e balsami, così in- 
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clino a credere che nelle isole e nelle terre dell’Occiden- 
te, succhi secreti dalle piante e liquefatti dai raggi del so- 
le vicino, scivolino nel mare lì presso e dalla violenza 
delle tempeste siano rigettati sui fdi opposti. Se provi la 
materia dell’ambra avvicinandola al fuoco, si accende 
come una torcia e alimenta una fiamma grassa e odoro- 
sa, poi si fa vischiosa come pece o resina» (XLV, 5). 
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1, 1 Germania omnis a Gallis Raetisque et Pan- 
noniis Rheno et Danuvio fluminibus, a Sarmatis 
Dacisque mutuo metu aut montibus separatur; ce- 
tera Oceanus ambit, latos sinus et insularum in- 
mensa spatia complectens, nuper cognitis quibu- 
sdam gentibus ac regibus, quos bellum aperuit. 2 
Rhenus Raeticarum Alpium inaccesso ac praecipiti 
vertice ortus modico du in occidentem versus 
septentrionali Oceano miscetur. Danuvius molli et 
clementer edito montis Abnobae iugo effusus plu- 
ris populos adit, donec in Ponticum mare sex mea- 
tibus erumpat; septimum os paludibus hauritur. 


2, 1 Ipsos Germanos indigenas crediderim mini- 
meque aliarum gentium adventibus et hospitiis 
mixtos, quia nec terra olim, sed classibus advehe- 
bantur qui mutare sedes quarebant, et immensus 
ultra utque sic dixerim adversus Oceanus raris ab 
orbe nostro navibus aditur. Quis porro, praeter pe- 
riculum horridi et ignoti maris, Asia aut Africa aut 
Italia relicta Germaniam peteret, informem terris, 


1, 1 1 fiumi Reno e Danubio separano tutta la 
Germania dai Galli, dai Reti e dai Pannoni; il reci- 
proco timore o i monti dai Sarmati e dai Daci; il 
resto è circondato dall’Oceano che abbraccia vaste 
penisole e isole di immensa estensione, di cui di re- 
cente abbiamo conosciuto alcune tribù e i loro re, 
che la guerra ci ha rivelato. 2 Il Reno, sorto da 
una vetta inaccessibile e dirupata delle Alpi Reti- 
che, con una lieve deviazione verso occidente me- 
scola le sue acque a quelle dell’Oceano. Il Danubio, 
sgorgato da un giogo di lieve e agevole pendio del 
monte Abnoba, lambisce molte popolazioni, fin- 
ché sbocca con sei diramazioni nel mare Pontico; 
la settima è assorbita da terreni paludosi. 


2, 11 Germani poi riterrei aborigeni e niente af- 
fatto soggetti a mescolanza per via di immigrazioni 
e amichevoli rapporti con altre genti, poiché quelli 
che in antico volevano mutar sede non venivano 
per via di terra, ma con flotte, e l'immenso e, per 
così dire, ostile Oceano che si estende al di là della 
Germania è raggiunto di rado da navi delle nostre 
regioni, Chi poi, per non parlare dei pericoli di un 
mare burrascoso e ignoto, abbandonata l’Asia o 
l’Africa o l’Italia, si recherebbe nella Germania dal- 
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asperam caelo, tristem cultu aspectuque, nisi si pa- 
tria sit? 

2 Celebrant carminibus antiquis, quod unum 
apud illos memoriae et annalium genus est, Tuisto- 
nem deum terra editum. Fi filium Mannum, origi- 
nem gentis conditoremque, Manno tris filios assi- 
gnant, e quorum nominibus proximi Oceano In- 
gaevones, medii Herminones, ceteri Istaevones vo- 
centur. Quidam, ut in licentia vetustatis, pluris deo 
ortos plurisque gentis appellationes, Marsos Gem- 
brivios Suebos Vandilios affirmant, eaque vera et 
antiqua nomina. 3 Ceterum Germaniae vocabu- 
lum recens et nuper additum, quoniam_qui primi 
Rhenum transgressi Gallos expulerint ac nunc 
Tungri, tunc Germani vocati sint: ita nationis no- 
men, non gentis evaluisse paulatim, ut omnes pri- 
mum a victore ® ob metum, mox etiam a se ipsis 
invento nomine Germani vocarentur. 


3, 1 Fuisse apud eos et Herculem memorant, pri- 
mumque omnium virorum fortium ituri in proelia 
canunt. Sunt illis haec quoque carmina, quorum re- 
latu, quem barditum vocant, accendunt animos, fu- 
turaeque pugnae fortunam ipso cantu augurantur; 
terrent enim trepidantve, prout sonuit acies, nec 
tam voces illae quam virtutis concentus videntur. 
Affectatur praecipue asperitas soni et fractum mur- 
mur, obiectis ad os scutis, quo plenior et gravior 
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l’informe paesaggio, dal rigido clima, lugubre alla 
frequentazione e alla vista, a meno che non vi sia 
nato? 

2 Negli antichi poemi, che presso di loro sono 
l’unico genere di tradizione storica, cantano il dio 
Tuisto, nato dalla Terra. A lui attribuiscono come 
figlio Manno, origine e fondatore del suo popolo, a 
Manno tre figli, dai cui nomi si appellano Inghevo- 
ni, i più vicini all'Oceano, Herminoni gli interme- 
di, Istevoni tutti gli altri. Alcuni, con l’illimitata li- 
bertà di versioni che permettono i tempi remoti, 
asseriscono nati dal dio numerosi figli e da essi al- 
quante denominazioni di genti, i Marsi, i Gambri- 
vi, i Suebi, i Vandili, ed essere, questi, nomi genui- 
ni e antichi. 3 Del resto dicono recente e da poco 
assegnato il nome di Germania, poiché quelli che 
attraversarono il Reno e cacciarono i Galli, ora 
chiamati Tungri, allora si denominavano Germani: 
e di conseguenza a poco a poco avrebbe avuto il so- 
pravvento il nome della tribù, non quello dell’inte- 
ra nazione, e tutti, dal vincitore prima per il terro- 
re che generava, poi, escogitato il nome, da se stessi 
si sarebbero chiamati Germani. 


3, 1 Alcuni narrano che presso di loro fu anche 
Ercole, celebrato come il più valoroso di tutti gli 
eroi pronti a entrare in battaglia. Hanno anche 
canti di guerra, con la risonanza dei quali, denomi- 
nata “bardito”, accendono gli animi; dalla sua in- 
tensità presagiscono la sorte dello scontro immi- 
nente; infatti atterriscono il nemico o trepidano es- 
si stessi, a misura che ha risonato la schiera: non 
tanto sembrano voci, quanto un coro di audacia. Si 
ricerca soprattutto l’asprezza del suono e uno stre- 
pito franto, con gli scudi posti davanti alla bocca 
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vox repercussu intumescat. 2 Ceterum et Ulixen 
quidam opinantur longo illo et fabuloso errore in 
hunc Oceanum delatum adisse Germaniae terras, 
Asciburgiumque, quod in ripa Rheni situm hodie- 
que incolitur, ab illo constitutum nominatumque; 
aram quin etiam Ulixi consecratam adiecto Laertae 
patris nomine eodem loco olim repertam, monu- 
mentaque et tumulos quosdam Graecis litteris in- 
scriptos in confinio Germaniae Raetiaeque adhuc 
extare. 3 Quae neque confirmare argumentis ne- 

ue refellere in animo est: ex ingenio suo quisque 
da vel addat fidem. 


4 Ipse eorum opinionibus accedo, qui Germa- 
niae populos nullis aliis aliarum nationum conubiis 
infectos propriam et sinceram et tantum sui simi- 
lem gentem extitisse arbitrantur. Unde habitus 
quoque corporum, tamquam in tanto hominum 
numero, idem omnibus: truces et caerulei oculi, ru- 
tilae comae, magna corpora et tantum ad impetum 
valida. Laboris atque operum non eadem patientia, 
minimeque sitim aestumque tolerare, frigora atque 
inediam caelo solove assueverunt. 


5, 4 Terra etsi aliquanto specie differt, in univer- 
sum tamen aut silvis horrida aut paludibus foeda, 
humidior qua Gallias, ventosior qua Noricum ac 
Pannoniam aspicit; satis ferax, frugiferarum arbo- 
rum impatiens, pecorum fecunda, sed plerumque 
improcera. Ne armentis quidem suus honor aut 
gloria frontis: numero gaudent, eaeque solae et gra- 
tissimae opes sunt. 2 Argentum et aurum propitii- 
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affinché la voce si amplifichi più piena e profonda 
per la ripercussione. 2 Del resto alcuni credono 
che anche Ulisse in quel suo lungo e leggendario pe- 
regrinare sia giunto in questo Oceano, approdato 
alle terre della Germania; fu fondato e così da lui 
denominato Asciburgio, sito ancor oggi abitato sul- 
la riva del Reno; e anzi dicono che nello stesso luo- 
go fu un tempo trovata un’ara consacrata da Ulisse, 
aggiuntovi il nome del padre Laerte, e che nella zo- 
na di confine tra Germania e Rezia sussistano anco- 
ra tombe con iscrizioni in caratteri greci. 3 Il che 
non ho in animo né di confermare né di rifiutare: 
ognuno a suo piacimento vi presti fede o no. 


4 Personalmente concordo con l’opinione di co- 
loro che ritengono i popoli della Germania incon- 
taminati da mescolanze con altre genti, durati co- 
me stirpe a sé stante e pura e simile soltanto a se 
stessa. Da ciò la conformazione fisica, uguale per 
tutti, anche se in così gran numero di uomini: truci 
e azzurri gli occhi, rossicci i capelli, grandi i corpi, 
validi soltanto come massa d’urto. Non pari la resi- 
stenza ai lavori faticosi; a causa della natura del cli- 
ma e del suolo sono avvezzi al gelo e alla fame, per 
nulla affatto sopportano invece la sete e il caldo. 


5, 4 Il suolo, sebbene sia alquanto vario d’aspetto, 
tuttavia generalmente è irto dì selve e deformato da 
paludi, più umido dove volge alle Gallie, più ven- 
toso verso il Norico e la Pannonia, fertile di biade, 
intollerante di alberi da frutta, fecondo di armenti, 
ma per lo più di piccola mole. Mucche e buoi non 
hanno naturale prestanza o belle corna: i Germani 
si contentano del numero, e queste sono le loro so- 
le e gratissime ricchezze. 2 Dubito se propizi od 
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ne an irati dii negaverint dubito. Nec tamen affir- 
maverim nullam Germaniae venam argentum au- 
rumve gignere: quis enim scrutatus est? Possessione 
et usu haud perinde afficiuntur. 3 Est videre apud 
illos argentea vasa legatis et principibus eorum mu- 
neri data non in alia vilitate quam quae humo fin- 
guntur; quamquam proximi ob usum commercio- 
rum aurum et argentum in pretio habent forma- 
sque quasdam nostrae pecuniae agnoscunt atque 
eligunt: interiores simplicius et antiquius permuta- 
tione mercium utuntur. Pecuniam probant vete- 
rem et diu notam, serratos bigatosque. Argentum- 
que magis quam aurum sequuntur, nulla affectione 
animi, sed quia numerus argenteorum facilior usui 
est promiscua ac vilia mercantibus. 


6, ! Ne ferrum quidem superest, sicut ex genere 
telorum colligitur. Rari gladiis aut maioribus lan- 
ceis utuntur: hastas vel ipsorum vocabulo frameas 
gerunt angusto et brevi ferro, sed ita acri et ad 
usum habili, ut eodem telo, prout ratio poscit, vel 
cominus vel eminus pugnent. Et eques quidem scu- 
to frameaque contentus est, pedites et missilia spar- 

unt, pluraque singuli, atque in immensum vi- 
Lane, nudi aut sagulo leves. Nulla cultus iactatio; 
scuta tantum lectissimis coloribus distinguunt. 
Paucis loricae, vix uni alterive cassis aut galea. Equi 
non forma, non velocitate conspicui. 2 Sed nec 
variare gyros in morem nostrum docentur: in rec- 
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ostili gli dèi abbiano negato loro argento e oro. 
Tuttavia non potrei certo affermare che nessuna 
miniera della Germania produca oro o argento: chi 
infatti ha mai tentato assaggi? Il loro possesso ed 
uso li attrae meno di quanto si potrebbe immagina- 
re. 3 Presso di loro è dato vedere vasi d’argento 
donati ad ambasciatori e capi con apprezzamento 
non diverso da quelli dei vasi di terra; sebbene i più 
vicini ai nostri territori, a causa delle relazioni 
commerciali, pregino l’oro e l’argento e riconosca- 
no e preferiscano alcuni conii della nostra moneta; 
quelli più interni praticano il più semplice e antico 
scambio delle merci. Privilegiano la moneta di anti- 
co stampo e nota da tempo, i denari dentellati e 
quelli con effigiata una biga. S’interessano alle mo- 
nete d’argento più che a quelle d’oro, senza alcuna 
predilezione, ma perché la categoria degli spiccioli 
argentei è di più facile maneggio per chi mercanteg- 
gi prodotti di largo e umile uso. 


6, 2 Non abbonda neanche il ferro, come si desu- 
me dal tipo delle armi. Pochi si servono di spade o 
di grandi lance: recano aste o, secondo un loro vo- 
cabolo, framee di ferro stretto e breve, ma così ap- 
puntite e maneggevoli che con la medesima arma, a 
seconda richieda la circostanza, combattono da 
lontano o da presso. Anche i cavalieri si appagano 
di framea e scudo, i fanti vibrano armi da getto, e 
tutti ne scagliano a grande distanza in gran nume- 
ro, nudi o coperti di un lieve saio. Nessuna ostenta- 
zione di ornamenti; abbelliscono soltanto gli scudi 
con i colori più graditi. Pochi hanno la corazza, 
quasi nessuno l'elmo di metallo o di cuoio. I cavalli 
non si segnalano né per bellezza né per velocità. 2 
Ma i cavalieri non sanno neanche variare le conver- 
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tum aut uno flexu dextros agunt, ita coniuncto or- 
be, ut nemo posterior sit. 3 In universum aesti- 
manti plus penes peditem roboris; eoque mixti 
proeliantur, apta et congruente ad equestrem pu- 
gnam velocitate peditum, quos ex omni iuventute 
delectos ante aciem locant. Definitur et numerus: 
centeni ex singulis pagis sunt, idque ipsum inter 
suos vocantur, et quod primo numerus fuit, iam 
nomen et honor est. 4 Acies per cuneos componi- 
tur. Cedere loco, dummodo rursus instes, consilii 
quam formidinis arbitrantur. Corpora suorum 
etiam in dubiis proeliis referunt. Scutum reliquisse 
praecipuum flagitium, nec aut sacris adesse aut 
concilium inire ignominioso fas, multique supersti- 
tes bellorum infamiam laqueo finierunt. 


7, 1 Reges ex nobilitate, duces ex virtute su- 
munt. Nec regibus infinita aut libera potestas, et 
duces exemplo potius quam imperio, si prompti, si 
conspicui, si ante aciem agant, admiratione prae- 
sunt. Ceterum neque animadvertere neque vincire, 
ne verberare quidem nisi sacerdotibus permissum, 
non quasi in poenam nec ducis iussu, sed velut deo 
imperante, quem adesse bellantibus credunt. 2 Ef- 
figiesque et signa quaedam detracta lucis in proe- 
lium ferunt; quodque praecipuum fortitudinis inci- 
tamentum est, non casus nec fortuita conglobatio 
turmam aut cuneum facit, sed familiae et propin- 
quitates; et in proximo pignora, unde feminarum 
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sioni al nostro modo; guidano i cavalli in linea ret- 
ta o con un’unica conversione verso destra, ma in 
schieramento così allineato, che nessuno resta in- 
dietro. 3 A chi valuti nel complesso, il nerbo ap- 
pare nella fanteria; perciò combattono frammisti, 
essendo atta e congruente alla contesa equestre la 
velocità dei fanti, che, scelti fra tutta la gioventù, 
sono disposti all’ avanguardia. Se ne stabilisce persi- 
no il numero: cento per ogni distretto, e proprio 
così si chiamano fra loro, e ciò che prima fu un nu- 
mero, diviene un titolo o una gloria. 4 Lo schiera- 
mento avviene a cunei. Ritirarsi purché si torni al- 
l’assalto reputano segno di prudenza, piuttosto che 
di timore. Portano indietro con sé i loro caduti an- 
che nelle battaglie di esito insicuro. Aver abbando- 
nato lo scudo, somma onta; allo svergognato non è 
lecito partecipare ai riti religiosi o intervenire in as- 
semblea; molti superstiti delle guerre posero fine 
alla loro infamia con un cappio al collo. 


7, 1 Scelgono i re per la nobiltà, i capi per il va- 
lore. I re non hanno ad arbitrio un potere illimita- 
to, e i capi comandano per l'ammirazione, piutto- 
sto con l’esempio che con l’imperio: se siano auda- 
ci, se si segnalino per l’imprese, se lottino in prima 
fila. In particolare non è lecito, se non ai sacerdoti, 
mettere qualcuno a morte, gettarlo in catene, per- 
cuoterlo, e ciò non in vista di una pena o per ordi- 
ne del capo, ma come per ingiunzione del dio che 
ritengono protegga i combattenti. 2 Portano in 
battaglia certe immagini e simboli tratti dai boschi 
sacri; è precipuo incitamento al valore il fatto che 
non il caso o l’assembramento fortuito formano 
lo squadrone o il cuneo, ma le famiglie e i clan; 
nei pressi i loro cari, per cui odono le grida delle 
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ululatus audiri, unde vagitus infantium. Hi cuique 
sanctissimi testes, hi maximi laudatores: ad matres, 
ad coniuges vulnera ferunt; nec illae numerare aut 
exigere plagas pavent, cibosque et hortamina pu- 
gnantibus gestant. 


8, 1 Memoriae proditur quasdam acies inclinatas 
iam et labantes a feminis restitutas constantia pre- 
cum et obiectu pectorum et monstrata cominus 
captivitate, quam longe impatientius feminarum 
suarum nomine timent, adeo ut efficacius obligen- 
tur animi civitatum, quibus inter obsides puellae 
quoque nobiles imperantur. 2 Inesse quin etiam 
sanctum aliquid et providum putant, nec aut consi- 
lia earum aspernantur aut responsa neglegunt. Vi- 
dimus sub divo Vespasiano Veledam diu apud ple- 
rosque numinis loco habitam; sed et olim Albru- 
nam et compluris alias venerati sunt, non adulatio- 
ne nec tamquam facerent deas. 


9, 1 Deorum maxime Mercurium colunt, cui 
certis diebus humanis quoque hostiis litare fas ha- 
bent. [Herculem et] Martem concessis animalibus 
placant. Pars Sueborum et Isidi sacrificat: unde cau- 
sa et origo peregrino sacro, parum comperi, nisi 

uod signum ipsum in modum liburnae figuratum 
dica advectam religionem. 2 Ceterum nec cohi- 
bere parietibus deos neque in ullam humani oris 
speciem assimulare ex magnitudine caelestium ar- 
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donne e il vagito degli infanti. Per ognuno questi 
sono i testimoni più sacri, questi i più stimati di- 
spensatori di lode; alle madri, alle spose presenta- 
no le ferite; né quelle temono di contare ed esami- 
nare i colpi, e portano cibi ed esortano i combat- 
tenti, 


8, 1 Si tramanda che alcune schiere già piegate e 
vacillanti furono riordinate dalle donne con Fis 
stenza delle preghiere, l'opposizione dei loro petti 
e la prospettiva di un’imminente prigionia, che 
essi temono con intolleranza molto maggiore per 
le loro donne che per se stessi, così che si vincola 
più efficacemente ai patti l'animo delle tribù alle 
quali s'impongano in ostaggio anche nobili fan- 
ciulle. 2 E anzi credono che in esse sia qualcosa di 
sacro e profetico, e non disprezzano i loro consigli 
o ne trascurano i responsi. Sotto il divino Vespasia- 
no vedemmo Veleda considerata a lungo dai più 
come un nume; ma in tempi più antichi veneraro- 
no anche Albruna e molte altre, non per adularle e 
neanche per farne dèe. 


9, 1 Tra gli dèi onorano soprattutto Mercurio, 
che in giorni festivi prefissati ritengono lecito pro- 
piziarsi anche con vittime umane. Placano [Ercole 
e] Marte con sacrifici di animali consentiti. Parte 
dei Suebi sacrifica anche a Iside: di dove la causa e 
l'origine di tale culto straniero, poco seppi, se non 
che il simbolo in se stesso raffigurato in guisa di na- 
ve liburnica indica una religiosità importata. 2 
Mentre non stimano congruo alla grandezza dei ce- 
lesti costringere le divinità fra le pareti di un tem- 
pio, e rappresentarle in immagini che richiamino il 
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bitrantur: lucos ac nemora consecrant deorumque 
nominibus appellant secretum illud, quod sola re- 
verentia vident. 


10, / Auspicia sortesque ut qui maxime obser- 
vant. Sortium consuetudo simplex. Virgam frugife- 
rae arbori decisam in surculos amputant eosque 
notis quibusdam discretos super candidam vestem 
temere ac fortuito spargunt. Mox, si publice con- 
sultetur, sacerdos civitatis, sin privatim, ipse pater 
familiae precatus deos caelumque suspiciens ter sin- 
gulos salle sublatos secundum impressam ante no- 
tam interpretatur. Si prohibuerunt, nulla de eadem 
re in eundem diem consultatio; sin permissum, au- 
spiciorum adhuc fides exigitur. 2 Et illud quidem 
etiam hic notum, avium voces volatusque interro- 
gare: proprium gentis equorum quoque praesagia 
ac monitus experiri. Publice aluntur iisdem nemo- 
ribus ac lucis, candidi et nullo mortali opere con- 
tacti; quos pressos sacro curru sacerdos ac rex vel 
princeps civitatis comitantur hinnitusque ac fremi- 
tus observant. Nec ulli auspicio maior fides, non 
solum apud plebem: apud proceres, apud sacerdo- 
tes; ne enim ministros deorum, illos conscios pu- 
tant. 3 Estet alia observatio auspiciorum, qua gra- 
vium bellorum eventus explorant. Eius gentis, cum 
qua bellum est, captivum quoquo modo intercep- 
tum cum electo popularium suorum, patriis quem- 
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sembiante umano: consacrano boschi e selve, e 
chiamano con nome di divinità quel che di miste- 
rioso avvertono solo con la loro devozione. 


10, 1 Osservano massimamente auspici e respon- 
si. Semplice la pratica del sortilegio. Tagliano un 
ramo di albero fruttifero e lo frammentano in 
schegge, che distinte da certi segni spargono alla 
rinfusa e a caso su una bianca tela. Poi se si prenda 
consiglio su questioni della comunità, il sacerdote 
dell’intera tribù, o lo stesso padre di famiglia su 
questioni private, pregati gli dèi e mirando il cielo 
sollevano a una a una tre schegge e levatele in alto 
le interpretano secondo i segni che vi sono impres- 
si. Se ne risulta un diniego, non v'è più deliberazio- 
ne sullo stesso argomento nello stesso giorno; in 
caso di assenso, sì chiede ulteriore conferma degli 
auspici. 2 Sempre fra i Germani è noto l’interro- 
gare la voce e il volo degli uccelli: è proprio di que- 
sto popolo ispirarsi anche ai presagi e agli ammoni- 
menti dei cavalli. Se ne allevano, a spese pubbliche 
nei boschi e nelle selve di cui s’è già parlato, alcuni 
esemplari candidi e incontaminati dall’umano ser- 
vigio; aggiogati al carro sacro, il sacerdote, il re o il 
principe della tribù li accompagnano e ne osserva- 
no nitriti e fremiti. A nessun auspicio si presta 
maggior fede, non solo presso il popolo, ma anche 
presso i nobili, presso i sacerdoti: ritengono infatti 
se stessi interpreti del volere divino, i cavalli depo- 
sitari consapevoli di esso. 3 V’è un altro modo di 
vaticinare, con il quale si indaga sugli eventi di gra- 
vi guerre. Fatto con ogni mezzo un prigioniero 
della popolazione contro la quale si guerreggia, lo 
mettono a fronte d’un campione prescelto fra i 
membri della propria tribù, ognuno dei due con le 
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que armis, committunt: victoria huius vel illius pro 
praeiudicio accipitur. 


11, / De minoribus rebus principes consultant, 
de maioribus omnes, ita tamen, ut ea quoque, quo- 
rum penes plebem ‘arbitrium est, apud principes 

raetractentur. Coeunt, nisi quid fortuitum et su- 
bin incidit, certis diebus, cum aut inchoatur lu- 
na aut impletur; nam agendis rebus hoc auspicatis- 
simum initium credunt. Nec dierum numerum, ut 
nos, sed noctium computant. Sic constituunt, sic 
condicunt: nox ducere diem videtur. Illud ex liber- 
tate vitium, quod non simul nec ut iussi conve- 
niunt, sed et alter et tertius dies cunctatione coeun- 
tium absumitur. Ut turbae placuit, considunt ar- 
mati. 2 Silentium per sacerdotes, quibus tum et 
coercendi ius est, imperatur. Mox rex vel princi- 
pes, prout aetas cuique, prout nobilitas, prout de- 
cus bellorum, prout facundia est, audiuntur, aucto- 
ritate suadendi magis quam iubendi potestate. Si di- 
splicuit sententia, fiera aspernantur; sin placuit, 
frameas concutiunt; honoratissimum assensus ge- 
nus est armis laudare. 


12, ! Licet apud concilium accusare quoque et 
discrimen capitis intendere. Distinctio poenarum 
ex delicto: proditores et transfugas arboribus su- 
spendunt, ignavos et inbelles et corpore infames 
caeno ac palude, iniecta insuper crate, mergunt. Di- 


LA GERMANIA 17 


armi patrie: la vittoria dell’uno o dell’altro è accol- 
ta come una decisione anticipata. 


11, 1 Su questioni di importanza limitata consul- 
tano i nobili, sulle maggiori l’assemblea generale; 
tuttavia in tal modo che, anche quelle la cui deci- 
sione spetta al popolo, siano discusse in precedenza 
dai Sobili A meno che non accada qualcosa d’im- 
previsto e subitaneo, si radunano in giorni fissi, al 
novilunio o al plenilunio; reputano infatti questo 
un inizio pregno di auspici nel trattare le questioni. 
E non contano per numero di giorni, come noi, 
ma di notti. Con tale criterio stabiliscono e concor- 
dano gli impegni: pare ad essi che la notte introdu- 
ca il giorno. Un difetto deriva dal loro spirito d’in- 
dipendenza: non si riuniscono tutti insieme né co- 
me chi ne abbia avuto ingiunzione, ma perdono 
due o tre giorni per il Haro dei convocati. Secon- 
do la volontà di quella gente, si assidono armati. 2 
Si fa silenzio per ordine dei sacerdoti che hanno il 
diritto di intimarlo. Poi vengono ascoltati il re o i 
capi, a seconda dell’età di ciascuno, a seconda del 
grado di nobiltà, a seconda della gloria militare e 
della facondia, in base all’autorità della persuasione 
più che al potere del comando. Se la proposta non 
piace, la rigettano con un mormorio; se piace, bat- 
tono le framee: è onoratissimo genere d’assenso ap- 
provare con le armi. 


12, 1 Nell’assemblea è lecito anche formulare ac- 
cuse e intentare processi che prevedano la pena di 
morte. La distinzione delle pene è in base al delit- 
to: impiccano agli alberi i traditori e i disertori, im- 
mergono nel fango d’una palude, imprigionati sot- 
to un graticcio, gli ignavi, i codardi, e quanti siano 


18 TACITO 


versitas supplicii illuc respicit, tamquam scelera 
ostendi oporteat, dum puniuntur, flagitia abscondi. 
2 Sed et levioribus delictis pro modo poena: equo- 
rum pecorumque numero convicti multantur. Pars 
multae regi vel civitati, pars ipsi, qui vindicatur, vel 
propinquis eius exsolvitur. 3 Eliguntur in iisdem 
conciliis et principes, qui iura per pagos vicosque 
reddunt; centeni singulis ex plebe comites consi- 
lium simul et auctoritas adsunt. 


13, 1 Nihil autem neque publicae neque privatae 
rei nisi armati agunt. Sed arma sumere non ante 
cuiquam moris, quam civitas suffecturum probave- 
rit. Tum in ipso concilio vel principum aliquis vel 
pater vel propinqui scuto frameaque iuvenem or- 
nant: haec apud illos toga, hic primus iuventae ho- 
nos; ante hoc domus pars videntur, mox rei publi- 
cae. 2 Insignis nobilitas aut magna patrum merita 
principis dignationem etiam adulescentulis assi- 
gnant; ceterum robustioribus ac iam pridem proba- 
tis aggregantur, nec rubor inter comites aspici. 
Gradus quin etiam ipse comitatus habet, iudicio 
eius quem sectantur; magnaque et cemitum aemu- 
latio, quibus primus apud principem suum locus, 
et principum, cui plurimi et acerrimi comites. 3 
Haec dignitas, hae vires, magno semper et electo- 
rum iuvenum globo circumdari, i in pace decus, i in 
bello praesidium. Nec solum in sua gente cuique, 
sed apud finitimas quoque civitates id nomen, ea 
gloria est, si numero ac virtute comitatus emi- 
neant; expetuntur enim legationibus et muneribus 
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immondi di vizi corporali. La diversità del suppli- 
zio mira a ciò, come se dei delitti debba essere 
ostentata la punizione, delle vergogne invece la si 
celi. 2 Ma la pena è proporzionata anche a reati 
più lievi: i rei convinti sono multati di cavalli e di 
capi di bestiame. Parte della multa va al re o allo 
Stato, parte a chi è stato leso e ai suoi congiunti. 3 
Nelle stesse assemblee sono eletti anche dei capi 
che rendono giustizia nei distretti e nei villaggi: 
ognuno ha cento adiutori scelti fra il popolo, come 
consiglieri e insieme come sostenitori. 


13, 1 A nessun affare poi, pubblico o privato, in- 
tendono se non armati. Ma è costume die nessuno 
prenda le armi prima che la tribù lo abbia conside- 
rato idoneo. Allora nell’assemblea stessa qualcuno 
dei capi o il padre o un consanguineo armano il 
giovane di scudo e framea: questa presso di loro 
è la toga virile, questa la prima gloria della giovi- 
nezza; prima di ciò sono considerati parte della fa- 
miglia, poi dello Stato. 2 L'insigne nobiltà o i 
grandi meriti degli antenati procurano la dignità di 
principe anche agli adolescenti; per altro essi si ag: 
gregano ai più maturi e già sperimentati, né si ver- 
gognano di apparire fra i gregari. E anzi lo stesso 
seguito ha una gerarchia, a giudizio del capo; e 
dunque v’è grande emulazione fra i gregari, su chi 
debba avere il primo posto accanto al suo capo, e 
fra i capi, su chi abbia i gregari più strenui e nume- 
rosi. 3 Questo il prestigio, questa la potenza, ave- 
re sempre intorno a sé grande stuolo di giovani 
scelti, decoro in pace, presidio in guerra. Né solo 
fra la loro gente, ma anche presso le tribù vicine, 
tutti coloro che emergano per quantità e valore di 
seguaci hanno rinomanza e gloria; sono richiesti 
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14, 1 Cum ventum in aciem, turpe principi vir- 
tute vinci, turpe comitatui virtutem principis non 
adaequare. Iam vero infame in omnem vitam ac 
probrosum superstitem principi suo ex acie reces- 
sisse: illum defendere tueri, sua quoque fortia facta 
gloriae eius assignare praecipuum sacramentum est: 
principes pro victoria pugnant, comites pro princi- 
pe. 2 Si civitas, in qua orti sunt, longa pace et otio 
torpeat, plerique nobilium adulescentium petunt 
ultro eas nationes, quae tum bellum aliquod ge- 
runt, quia et ingrata genti quies et facilius inter an- 
cipitia clarescunt magnumque comitatum non nisi 
vi belloque tueare; exigunt enim principis sui libe- 
ralitate illum bellatorem equum, illam cruentam, 
victricemque frameam; nam epulae et quamquam 
incompti, largi tamen apparatus pro stipendio ce- 
dunt. 3 Materia munificentiae per bella et raptus. 
Nec arare terram aut exspectare annum tam facile 
persuaseris quam vocare hostem et vulnera mereri; 
pigrum qui immo et iners videtur sudore acquirere 
quod possis sanguine parare. 


15, / Quotiens bella non ineunt, [non] multum 
venatibus, plus per otium transigunt, dediti somno 
ciboque, fortissimus quisque ac bellicosissimus ni- 
hil agens, delegata domus et penatium et agrorum 
cura feminis senibusque et infirmissimo cuique ex 
familia: ipsi hebent, mira diversitate naturae, cum 
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con ambascerie, colmati di doni, e spesso conduco- 
no a termine le guerre con la loro sola fama. 


14, / Quando si viene a battaglia, è turpe per il 
capo essere superato in valore, turpe per il suo se- 
guito non uguagliare il valore del capo. È inoltre 
considerato infame e vergognoso per tutta la vita 
ritornare dalla battaglia superstiti al proprio capo: 
difenderlo e proteggerlo, attribuire alla sua gloria 
anche le proprie forti imprese è l’obbligo più so- 
lenne: i capi pine per la vittoria, i gregari per il 
capo. 2 Se la tribù nella quale sono nati intorpidi- 
sca in una lunga pace e nell’ozio molti giovinetti 
nobili si recano per proprio conto nelle tribù che 
in quel momento conducano una guerra, perché al- 
la gente germanica spiace l’inerzia, e nei rischi più 
facilmente acquistano gloria, e non si può mante- 
nere un grande seguito se non con la violenza e la 
guerra: i gregari chiedono alla generosità del loro 
capo quel glorioso cavallo da guerra, quella glorio- 
sa framea vittoriosa e insanguinata; infatti valgono 
come soldo i cibi e le imbandigioni; rozze ma ab- 
bondanti. 3 Fonte della munificenza sono la guer- 
rae la rapina. Né così facilmente li persuaderesti ad 
arare la terra e ad aspettare il raccolto dell’annata, 
come a provocare il nemico e a guadagnare ferite; 
sembra anzi da poltroni e da inetti acquistare con il 
sudore ciò che si può ottenere col sangue. 


15, 1 Ogni volta che non vanno in guerra, tra- 
scorrono il tempo in rade cacce, e più nell’ozio, de- 
diti al sonno e al cibo, nulla facendo, pur uomini 
estremamente validi e bellicosi, affidata la casa e la 
cura della famiglia e dei campi alle donne, ai vecchi 
e ai più deboli del nucleo consanguineo: essi ozia- 
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iidem homines sic ament inertiam et oderint quie- 
tem. 2 Mos est civitatibus ultro ac viritim confer- 
re principibus vel armentorum vel frugum, quod 
pro honore acceptum etiam necessitatibus subve- 
nit. Gaudent praecipue finitimarum gentium do- 
nis, quae non modo a singulis, sed et publice mit- 
tuntur, electi equi magn <ific> a arma, phalerae 
torquesque; iam et pecuniam accipere docuimus. 


16, 1 Nullas Germanorum populis urbes habita- 
ri satis notum est, ne pati quidem inter se iunctas 
sedes. Colunt discreti ac diversi, ut fons, ut cam- 
pus, ut nemus placuit. Vicos locant non in no- 
strum morem conexis et cohaerentibus aedificiis: 
suam quisque domum spatio circumdat, sive adver- 
sus casus ignis remedium sive inscitia aedificandi. 
2 Ne caementorum quidem apud illos aut tegola- 
rum usus: materia ad omnia utuntur informi et ci- 
tra speciem aut delectationem. Quaedam loca dili- 
gentius illinunt terra ita pura ac splendente, ut pic- 
turam ad liniamenta colorum imitetur. 3 Solent 
et subterraneos specus aperire eosque multo insu- 
per fimo onerant, suffugium hiemi <s> et recep- 
taculum frugibus, quia rigorem frigorum eius modi 
loci molliunt, et si quando hostis advenit, aperta 
populatur, abdita autem et defossa aut ignorantur 
aut eo ipso fallunt, quod quarenda sunt. 


17, 1 Tegumen omnibus sagum fibula aut, si de- 
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no, per una contraddizione della loro natura, es- 
sendo i medesimi uomini tanto amanti dell’inerzia 
e così ostili alla pace. 2 È costume della tribù por- 
tare spontaneamente e individualmente capi di be- 
stiame e frutti della terra ai nobili: ciò è accolto co- 
me segno di onore ed anche provvede ai loro biso- 
gni. Sì compiacciono soprattutto dei doni di popo- 
lazioni vicine, che sono inviati non solo dai singoli, 
ma anche dallo Stato, cavalli scelti, magnifiche ar- 
mi, borchie e collane di metallo; ma ormai abbia- 
mo loro insegnato a ricevere anche danaro. 


16, 1 È abbastanza noto che le popolazioni ger- 
maniche non abitano città, e neanche sopportano 
case congiunte fra loro. Vivono separati e sparsi, 
secondo Î abbia attratti una fonte, un campo, un 
bosco. Dislocano i villaggi non al nostro modo, 
con abitazioni addossate le une alle altre: ognuno 
circonda la casa di uno spazio vuoto, sia contro i 
pericoli d’incendio, sia per imperizia nel costruire. 
2 Non adoprano pietre o mattoni: per ogni uso im- 

iegano legname da costruzione grezzo, senza bel- 
(2 e senza gusto. Spalmano con grande diligenza 
alcune parti esterne della casa con una terra così fi- 
ne e brillante da assomigliare a una pittura e a dise- 
gni colorati. 3 Sogliono anche scavare luoghi sot- 
terranei e li ricoprono di uno spesso strato di leta- 
me, rifugio d’inverno e deposito di biade, poiché 
ambienti di tal fatta mitigano il rigore del freddo e 
ogni volta che interviene un’incursione del nemico 

Pasti aperti vengono devastati, quelli nascosti e 
scavati non vengono scoperti, e perciò sfuggono, 
perché devono essere cercati. 


17, 1 Abito comune a tutti è un corto mantello 
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sit, spina consertum: cetera intecti totos dies iuxta 
focum atque ignem agunt. Locupletissimi veste di- 
stinguuntur, non fluitante, sicut Sarmatae ac Par- 
thi, sed stricta et singulos artus exprimente. Ge- 
runt et ferarum pelles, proximi ripae neglegenter, 
ulteriores exquisitius, ut quibus nullus per com- 
mercia cultus. Eligunt feras et detracta velamina 
spargunt maculis pellibusque beluarum, quas exte- 
rior Oceanus atque ignotum mare gignit. 2 Nec 
alius feminis quam viris habitus, nisi quod feminae 
saepius lineis amictibus velantur eosque purpura 
variant, partemque vestitus superioris in manicas 
non extendunt, nudae brachia ac lacertos; sed et 
proxima pars pectoris patet. 


18, / Quamquam severa illic matrimonia, nec 
ullam morum partem magis laudaveris. Nam pro- 
pe soli barbarorum singulis uxoribus contenti 
sunt, exceptis admodum paucis, qui non libidine, 
sed ob nobilitatem plurimis nuptiis ambiuntur. 2 
Dotem non uxor marito, sed uxori maritus offert. 
Intersunt parentes et propinqui ac munera pro- 
bant, munera non ad delicias muliebres quaesita 
nec quibus nova nupta comatur, sed boves et frena- 
tum equum et scutum cum framea gladioque. In 
haec munera uxor accipitur, atque in vicem ipsa ar- 
morum aliquid viro affert: hoc maximum vincu- 
lum, haec arcana sacra, hos coniugales deos arbi- 
trantur. 3 Ne se mulier extra virtutum cogitatio- 
nes extraque bellorum casus putet, ipsis incipientis 
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fermato con una fibula, 0, se questa manchi, da una 
spina: il resto del corpo nudi, per intere giornate 
vivono presso il ola acceso. Ì più abbienti si 
distinguono per una veste, non ondeggiante, come 
i Sarmati e i Parti, ma stretta ed aderente alle singo- 
le membra. ladossna anche pelli di fiere, i più vi- 
cini alle rive del Reno con negligenza, quelli del- 
l’interno con qualche ricercatezza, come chi non 
può procurarsi con i commerci alcun ornamento. 
Scelgono le fiere, e tolta loro la pelle la screziano 
con rappezzi di pelli di altre bestie generate dall’O- 
ceano lontano e ignoto. 2 Le donne non hanno 
abbigliamento diverso dagli uomini, senonché esse 
frequentemente si coprono di vestimenti di lino 
con guarnizioni del colore della porpora, ma non 
dilungano fino alle maniche la parte superiore della 
tunica, nudi gli avambracci e le braccia; rimane 
scoperta anche la parte del seno ad esse più vicina. 


18, 7 Eppure fra i Germani i matrimoni sono se- 
veri, né sc aspetto dei loro costumi loderesti di 
più. Infatti, quasi soli tra i barbari, sono paghi di 
una sola sposa, a eccezione di pochi che non per 
lussuria ma per nobiltà ricevono molte offerte di 
matrimonio. 2 Non è la sposa a portare la dote al 
marito, ma il marito alla sposa. Partecipano i geni- 
tori e i parenti, e vagliano i doni, non destina alla 
vanità femminile né di cui possa adornarsi la sposa, 
ma una coppia di buoi, un cavallo bardato e uno 
scudo con trafiea e spada. In considerazione di 
questi doni si acquista la sposa, e a sua volta ella 
porta qualche arma all’uomo: questo considerando 
il vincolo più solido, questo il mistico rito, queste 
lle divinità coniugali. 3 Affinché la sposa non si 
senta esclusa dall’aspirare ad azioni coraggiose ed 
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matrimonii auspiciis admonetur venire se laborum 
periculorumque sociam, idem in pace, idem in 

roelio passuram ausuramque: hoc iuncti boves, 
Boe paratus equus, hoc data arma denuntiant. Sic 
vivendum, sic pereundum: accipere se quae liberis 
inviolata ac digna reddat, quae nurus accipiant rur- 
susque ad nepotes referantur. 


19, 1 Ergo sapta pudicitia agunt, nullis spectacu- 
lorum illecebris, nullis convivorum irritationibus 
corruptae. Litterarum secreta viri pariter ac femi- 
nae ignorant. Paucissima in tam numerosa gente 
adulteria, quorum poena praesens et maritis per- 
missa: abscisis crinibus nudatam coram propinquis 
expellit domo maritus ac per omnem vicum verbe- 
re agit; publicatae enim pudicitiae nulla venia: non 
forma, non aetate, non opibus maritum invenerit. 
Nemo enim illic vitia ridet, nec corrumpere et cor- 
rumpi saeculum vocatur. 2 Melius quidem adhuc 
eae civitates, in quibus tantum virgines nubunt et 
cum spe votoque uxoris semel transigitur. Sic 
unum accipiunt maritum quo modo unum corpus! 
unamque vitam, ne ulla cogitatio ultra, ne longior 
cupiditas, ne tamquam maritum, sed tamquam ma- 
trimonium ament. Numerum liberorum finire aut 
quemquam ex agnatis necare flagitium habetur, 
plusque ibi boni mores valent quam alibi bonae le- 
ges. 
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esente dai pericoli della guerra, proprio all’inizio 
della cerimonia matrimoniale, ella è avvertita che 
diviene compagna di fatiche e di pericoli, e in pace 
e in guerra sopporterà e oserà le stesse vicende del 
marito: ciò significano i buoi aggiogati, ciò il caval- 
lo bardato, ciò il dono delle armi. Così dovrà vive- 
re, così morire: le si dice che riceve quelle armi da 
passare ai figli incontaminate e degne, e che le nuo- 
re a loro volta ricevutele le trasmetteranno ai ni- 
poti. 


19, 1 Dunque vivono in stretta castità, incorrot- 
te da allettamenti di spettacoli, da eccitazioni di 
conviti. Gli uomini e parimenti le donne ignorano 
le lettere d'amore segrete. Pochissimi, tra pur così 
i numerosa gente, gli adulterii, la cui immediata pu- 
nizione è permessa al marito: questi scaccia l’adul- 
Itera da casa, nuda, con i capelli rasati, alla presenza 
dei parenti, e la sospinge a frustate per tutto il vil 
laggio; infatti per la castità prostituita non c'è per- 
dono: per quanto bella, giovane, ricca, non potrà 
trovare un altro marito. Nessuno infatti colà ride 
dei vizi, né corrompere o esser corrotti è chiamato 
il male del secolo. 2 Ancor meglio quelle tribù in 
cui sposano solo le vergini, e alla speranza e al desi- 
derio del matrimonio si indulge una sola volta. Ac- 
colgono un solo marito così come a formare un 
unico corpo, un’unica vita, e al di là nessun pensie- 
ro, nessun desiderio più esteso, e l’amore non tanto 
‘per il marito, quanto per lui come simbolo del ma- 
rimonio. Limitare il numero dei figli o uccidere i 
nati dopo il primogenito è considerato delitto, e ivi 
Pi: valgono i buoni costumi che altrove le buone 


leggi. 
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20, 1 In omni domo nudi ac sordidi in hos artus, 
in haec corpora, quae miramur, excrescunt. Sua 
quemque mater uberibus alit, nec ancillis aut nutri- 
cibus delegantur. Dominum ac servum nullis edu- 
cationis deliciis dignoscas: inter eadem pecora, in 
eadem humo degunt, donec aetas separet ingenuos, 
virtus agnoscat. 2 Sera iuvenum venus, eoque 
inexhausta pubertas. Nec virgines festinantur; ea- 
dem iuventa, similis proceritas: pares validaeque 
miscentur, ac robora parentum liberi referunt. 3 
Sororum filiis idem apud avunculum qui apud pa- 
trem honor. Quidam sanctiorem artioremque 
hunc nexum sanguinis arbitrantur et in accipiendis 
obsidibus magis exigunt, tamquam et animum fir- 
mius et domumlatius teneant. Heredes tam succes- 
soresque sui cuique liberi, et nullum testamentum. 
Si liberi non sunt, proximus gradus in possessione 
fratres patrui avunculi. Quanto plus propinquo- 
rum, quanto maior affinium numerus, tanto gra- 
tiosior senectus; nec ulla orbitatis pretia. 


21, 7 Suscipere tam inìmicitias seu patris seu 
ropinqui quam amicitias necesse est; nec implaca- 
bilea durant; luitur enim etiam homicidium certo 
armentorum ac pecorum numero recipitque sati-| 
sfactionem universa domus, utiliter in publicum, 
quia periculosiores sunt inimicitiae iuxta liberta 
tem. 
2 Convictibus et hospitiis non alia gens effusius 
indulget. Quemcumque mortalium arcere tecto ne- 
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20, 1 Nelle case d’ogni ceto i figli crescono nudi 
e sporchi con quelle membra e quei corpi che noi 
ammiriamo. La madre li nutre con le sue mammel- 
le, non li affida ad ancelle o a nutrici. Non distin- 
gueresti il padrone dallo schiavo per alcuna finezza 
di educazione: vivono fra lo stesso bestiame, sulla 
stessa terra, finché l’età separi i giovani liberi, e il 
valore li distingua. 2 I giovani conoscono tardi l’a- 
more; da ciò in’inesausta virilità. Né le fanciulle 
s’affrettano al matrimonio; medesima forza giova- 
nile, medesima statura: si maritano pari di anni e di 
vigore, e i figli riproducono la robustezza dei geni- 
tori. 3 Ai figli delle sorelle lo zio materno rivolge 
la stessa considerazione del padre. Certune tribù ri- 
tengono questo legame di sangue più sacro e più 
stretto, e nel richiedere ostaggi insistono di più su 
questo nesso di parentela, nella convinzione che in 
tal modo impegnino più fermamente gli affetti e 
più largamente ;à famiglia. Tuttavia ognuno ha co- 
me eredi e successori i suoi figli, e senza testamen- 
to. Se non ha figli, in successivo grado di proprietà 
sono i fratelli, È zii paterni, gli zii materni. Quan- 
to maggiore è j numero dei consanguinei e dei pa- 
renti acquisiti, tanto più onorata la vecchiaia; nes- 
sun vantaggio l’esserne privi. 


21, 1 Addossarsi sia le inimicizie che le amicizie 
del padre o di un consanguineo è dovere; ma non 
perseverano con implacabilità; infatti persino l’o- 
micidio è espiato da un numero fisso di capi di be- 
stiame, e se ne dichiara soddisfatta l’intera famiglia, 
a comune vantaggio, poiché le inimicizie sono più 
pericolose a fianco della libertà. 

2 Nessuna popolazione indulge più profusamen- 
te ai banchetti e all’ospitalità. Tenere lontano dalla 
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fas habetur; pro fortuna quisque apparatis epulis 
excipit. Cum defecere, qui modo hospes fuerat, 
monstrator hospitii et comes; proximam domum 
non invitati adeunt. Nec interest: pari humanitate 
accipiuntur. Notum ignotumque quantum ad ius 
hospitis nemo discernit. Abeunti, s1 quid poposce- 
rit, concedere moris; et poscendi in vicem eadem 
facilitas. Gaudent muneribus, sed nec data impu- 
tant nec acceptis obligantur. [victus inter hospites 
communis]. 


22, 1 Statim e somno, quem plerumque in diem 
extrahunt, lavantur, saepius calida, ut apud quos 
plurimum hiems occupat. Lauti cibum capiunt: se- 
paratae singulis sedes et sua cuique mensa. Tum ad 
negotia nec minus saepe ad convivia procedunt ar- 
mati. Diem noctemque continuare potando nulli 
probrum. Crebrae, ut inter vinolentos, rixae raro 
conviciis, saepius caede et vulneribus transiguntur. 

2 Sed et de reconciliandis incivem inimicis et iun- 
gendis affinitatibus et asciscendis principibus, de 
pace denique ac bello plerumque in conviviis con- 
sultant, tamquam nullo magis tempore aut ad sim- 
plices cogitationes pateat animus aut ad magnas in- 
calescat. 3 Gens non astuta nec callida aperit ad- 
huc secreta pectoris licentia loci; ergo detecta et 
nuda omnium mens. Postera die retractatur, et sal- 
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ropria abitazione chiunque è considerato un sacri- 
buo Ognuno riceve con deschi apparecchiati se- 
condo i suoi mezzi. Quando questi vengono meno, 
chi è stato ospite fino a quel momento diviene gui- 
da e scorta a un’altra ospitalità; entrano nella casa 
successiva senza essere stati invitati. Ma non im- 
porta; sono ricevuti con pari cortesia. Quanto al 
diritto di ospitalità, nessuno fa distinzione fra per- 
sona nota o ignota. Si usa assecondare l’ospite che 
parte, se abbia chiesto qualcosa. E da parte di chi 
ha ospitato v’è la medesima franchezza nel chiede- 
re. Si compiacciono dei doni, ma non computano 
quelli dati, né si sentono obbligati da quelli ricevu- 
ti. [Tra ospiti il tenore di vita è comune]. 


22, 1 Appena levati dal sonno, che molto spesso 
protraggono fino a giorno fatto, si lavano per lo 
più con sala calda, come chi TA parte dell’anno 
è serrato dall’inverno. Dopo l’abluzione mangia- 
no: ognuno ha un suo sedile separato e una sua 
mensa. Escono da casa armati, per recarsi ai com- 
merci non meno che ai banchetti. Nessun disonore 
nel trascorrere ininterrottamente il giorno e la not- 
te a bere. Le risse frequenti, come suole avvenire 
tra ebbri, di rado si concludono con ingiurie, più 
spesso con uccisioni e ferite. 2 Ma anche sulla ri- 
conciliazione tra nemici, sulla combinazione di 
matrimoni, sulla scelta dei capi, e infine sulla pace 
e sulla guerra discutono per lo più nei banchetti, 
nella convinzione che in nessun altro momento l’a- 
nimo si offra alle deliberazioni semplici, o s'infiam- 
mi alle grandi. 3 Gente non astuta né accorta rive- 
la inoltre i segreti dell'animo a causa della libertà 
della circostanza; dunque il pensiero di tutti è sco- 
perto e nudo. Il giorno dopo si riconsiderano le 
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va utriusque temporis ratio est: deliberant, dum 
fingere nesciunt, constituunt, dum errare non pos- 
sunt. 


23 Potui humor ex hordeo aut frumento, in 
quandam similitudinem vini corruptus; proximi ri- 
pae et vinum mercantur. Cibi simplices, agrestia 
poma, recens fera aut lac concretum: sine apparatu, 
sine blandimentis expellunt famem. Adversus sitim 
non eadem temperantia. Si indulseris ebrietati sug- 
gerendo quantum concupiscunt, haud minus facile 
vitiis quam armis vincentur. 


24, 1 Genus spectaculorum unum atque in omni 
coetu idem: nudi iuvenes, quibus id ludicrum est, 
inter gladios se atque infestas frameas saltu iaciunt. 
Exercitatio artem paravit, ars decorem, non in 
quaestum tamen aut mercedem: quamvis audacis 
lasciviae pretium est voluptas spectantium. 2 
Aleam, quod mirere, sobri inter seria exercent, 
tanta lucrandi perdendive temeritate, ut, cum om- 
nia defecerunt, extremo ac novissimo iactu de li- 
bertate ac de corpore contendant. Victus volunta- 
riam servitutem adit: quamvis iuvenior, quamvis 
robustior alligari se ac venire patitur. Ea est in re 
prava pervicacia, ipsi fidem vocant. Servos condi- 
cionis i per commercia tradunt, ut se quoque 
pudore victoriae exsolvant. 


25, 1 Ceterum servis non in nostrum morem, 
descriptis per familiam ministeriis, utuntur: suam 
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questioni, con rispetto di entrambi i momenti: di- 
scutono quando non sanno fingere, decidono quan- 
do non possono sbagliare. 


23 Loro bevanda un liquido tratto dall’orzo o 
dal frumento fermentato che ha qualche somiglian- 
za con il vino. Cibi semplici, frutti selvatici, bestie 
cacciate di fresco, latte rappreso: saziano la fame 
senza ricercatezza e senza intingoli. Non uguale 
temperanza contro la sete. Se li assecondi nel desi- 
derio di ubriacarsi, fornendo loro quanto desidera- 
no, saranno vinti non meno facilmente con il vizio 
che con le armi. 


24, 1 Hanno un solo genere di spettacolo, identi- 
co in ogni riunione festiva: giovani nudi, i quali 
praticano questa gara, spiccano salti tra spade e fra- 
mee minacciose. L'esercizio produce l’abilità, l’abi- 
lità genera la grazia, tuttavia non per guadagno o 
per compenso: di questa gara così audace unico 
premio è il divertimento degli spettatori. 2 Ciò di 
cui ti stupirai è che giocano a La sobrii, e come 
intenti a seria occupazione, con così avventato ac- 
canimento nel vincere e nel perdere, che, una volta 

erduto tutto, su un ultimo definitivo lancio pun- 
tano la loro libertà personale. Il vinto entra volon- 
tariamente in schiavitù: anche se più giovane, an- 
che se più vigoroso, sopporta di essere legato e ven- 
duto. Questa che è ostinazione nel vizio essi chia- 
mano lealtà. Degli schiavi di questa condizione si 
disfano con la vendita, per liberarsi anche dalla ver- 
gogna di una tale vittoria. 


25, 1 Degli schiavi non si servono, al contrario 
di noi, con compiti definiti per ogni gruppo: bensì 
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quisque sedem, suos penates regit. Frumenti mo- 
dum dominus aut pecoris aut vestis ut colono 
iniungit, et servus hactenus paret: cetera domus of- 
ficia uxor ac liberi exsequuntur. Verberare servum 
ac vinculis et opere coercere rarum: occidere so- 
lent, non disciplina et severitate, sed impetu et ira, 
ut inimicum, nisi quod impune est. 2 Liberti non 
multum supra servos sunt, raro aliquod momen- 
tum in domo, numquam in civitate, exceptis dum- 
taxat iis gentibus quae regnantur. Ibi enim et super 
ingenuos et super nobiles ascendunt: apud ceteros 
impares libertini libertatis argumentum sunt. 


26, 1 Faenus agitare et in usuras extendere igno- 
tum; ideoque magis servatur quam si vetitum esset. 
2 Agri pro numero cultorum ab universis in vicem 
occupantur, quos mox inter se secundum dignatio- 
nem partiuntur; facilitatem partiendi camporum 
spatia praestant. 3 Arva per annos mutant, et su- 
perest ager. Nec enim cum ubertate et amplitudine 
soli labore contendunt, ut pomaria conserant et 
prata separent et hortos rigent: sola terrae seges im- 
peratur. 4 Unde annum quoque ipsum non in to- 
tidem digerunt species: hiems et ver et aestas intel- 
lectum ac vocabula habent, autumni perinde no- 
men ac bona ignorantur. 


27, 1 Funerum nulla ambitio: id solum observa- 
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ognuno governa la propria residenza e la propria 
casa. Il padrone i impone loro la consegna di una 
certa quantità di frumento, o di animali, o di stof- 
fa, come a un colono, e fino a questo punto lo 
schiavo è tenuto a ubbidire: tutti gli altri lavori del- 
la casa li eseguono la moglie e i (il. È raro che si 
bastoni uno schiavo e lo si punisca con il carcere o 
con il lavoro forzato; quando lo si uccide, di solito 
ciò accade non per rigore disciplinare, ma in un 
impeto d’ira come fosse un nemico: solo che l’atto 
resta impunito. 2 I liberti sono poco sopra gli 
schiavi: di rado esercitano qualche influenza nelle 
questioni domestiche, mai in quelle pubbliche, ec- 
cettuate solo le popolazioni che sono governate da 
re. Ivi infatti hanno maggiore autorità dei liberi e 
dei nobili: presso tutti gli altri l’inferiorità dei li- 
berti è prova di libertà. 


26, 1 Prestare il capitale a interesse e accrescerlo 
con l’usura è impraticato; tale astinenza è osservata 
più che se ne fosse divieto. 2 I campi, a seconda 
del numero dei coltivatori, sono occupati a turno 
dal loro complesso: essi vengono divisi secondo il 
ceto di ognuno: la grande estensione dei territori 
facilita la spartizione. 3 Mutano il terreno coltiva- 
to ogni anno, e avanza ancora terra incolta. Infatti 
non rivaleggiano nel lavoro con la fecondità e l’am- 
piezza del terreno per seminare frutteti, delimitare 
prati e irrigare: alla terra si richiedono soltanto bia- 
de. 4 Perciò non dividono l’anno in altrettante 
stagioni che noi: inverno e primavera e estate han- 
no significato e nomi, dell’autunno invece ignora- 
no il nome e i prodotti. 


27, 1 Nessuno sfarzo nei funerali: ciò solo si os- 
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tur, ut corpora clarorum virorum certis lignis cre- 
mentur. Struem rogi nec vestibus nec odoribus cu- 
mulant: sua cuique arma, quorundam igni et equus 
adicitur. Sepulcrum caespes erigit: monumento- 
rum arduum et operosum honorem ut gravem de- 
functis aspernantur. Lamenta ac lacrimas cito, do- 
lorem et tristitiam tarde ponunt. Feminis lugere 
honestum est, viris meminisse. 

2 Haec in commune de omnium Germanorum 
origine ac moribus accepimus; nunc singularum 
gentium instituta ritusque, quatenus differant, 
quae < que> nationes e Germania in Gallias com- 
migraverint, expediam. 


28, 1 Validiores olim Gallorum res fuisse sum- 
mus auctorum Divus Iulius tradit; eoque credibile 
est etiam Gallos in Germaniam transgressos. 
Quantulum enim amnis obstabat quominus, ut 
quaeque gens evaluerat, occuparet permutaretque 
sedes promiscuas adhuc et nulla regnorum potentia 
divisas? 2 Igitur inter Hercyniam silvam Rhenum- 
que et Moenum amnes Helvetii, ulteriora Boii, 
Gallica utraque gens, tenuere. Manet adhuc Boi- 
haemi nomen significatque loci veterem memo- 
riam quamvis mutatis cultoribus. 3 Sed utrum 
Aravisci in Pannoniam ab Osis, Germanorum na- 
tione, an Osi ab Araviscis in Germaniamcommi- 
graverint, cum eodem adhuc sermone institutis 
moribus utantur, incertum est, quia pari olim ino- 
pia ac libertate eadem utriusque ripae bona mala- 
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serva, che le salme di uomini illustri siano cremate 
con determinato legname. Sulla catasta del rogo 
non pongono vesti né profumi, bensì ad ognuno le 
sue armi; alla pira di taluni è condotto anche il ca- 
vallo. Un mucchio di zolle si erge a sepolcro: l’o- 
nore arduo e faticoso dei monumenti funebri lo ri- 
fiutano come di peso ai defunti. Smettono presto i 
lamenti e le lacrime, tardi il dolore e la mestizia. 
Piangere si addice alle donne, ricordare agli uomi- 
ni. 

2 Queste cose abbiamo appreso in generale sul- 
l’origine e sui costumi di tutti i Germani; ora 
esporrò le istituzioni e i riti delle singole tribù, con 
riguardo alla loro diversità, e quali popolazioni ab- 
biano migrato dalla Germania alle Gallie. 


28, 1 Il divino Giulio, sommo degli storici, tra- 
manda che un tempo la potenza dei Galli fu più 
grande; è perciò credibile che i Galli siano anche 
passati in Germania. Infatti, quanto poco il fiume 
si opponeva a che ogni popolo, quando avesse pre- 
so vigore, occupasse e mutasse territori ancora pri- 
vi di abitanti stanziali e non suddivisi in potenti re- 
gni? 2 Di conseguenza, tra la selva Ercinia e i fiu- 
mi Reno e Meno si stabilirono gli Elvezi, nei terri- 
tori più all’interno i Bòi, gli uni e gli altri di stirpe 

allica. Rimane ancora il nome di Boemia, e attesta 
Hi storia della regione, sebbene ne siano muta- 
ti gli abitanti. 3 Ma è incerto, poiché medesimi ne 
sono ancora lingua, i istituzioni, costumi, se gli Ara- 
visci abbiano migrato in Pannonia, dipartendosi 
dagli Osi, popolazione germanica, oppure gli Osi 
siano passati in Germania, staccandosi dagli Aravi- 
sci; anche perché in passato ugualmente poveri e li- 
beri, medesimi erano i vantaggi e gli svantaggi di 
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que erant. 4 Treveri et Nervii circa affectationem 
Germanicae originis ultro ambitiosi sunt, tam- 
quam per hanc dns sanguinis a similitudine et 
inertia Gallorum separentur. Ipsam Rheni ripam 
haud dubie Germanorum populi colunt, Vangio- 
nes Triboci Nemetes. Ne Ubii quidem, quamquam 
Romana colonia esse meruerint ac libentius Agrip- 
pinenses conditoris sui nomine vocentur, origine 
erubescunt, transgressi olim et experimento tidei 
super ipsam Rheni ripam collocati, ut arcerent, 
non ut custodirentur. 


29, 7 Omnium harum gentium virtute praecipui 
Batavi non multum ex ripa, sed insulam Rheni am- 
nis colunt, Chattorum quondam populus et sedi- 
tione domestica in eas sedes transgressus, in quibus 
pars Romani imperii fierent. Manet honos et anti 
que societatis insigne; nam nec tributis contem- 
nuntur nec publicanus atterit: exempti oneribus et 
collationibus et tantum in usum proeliorum sepo- 
siti, velut tela atque arma, bellis reservantur. 2 Est 
in eodem obsequio et Mattiacorum gens; protulit 
enim magnitudo populi Romani ultra Rhenum ul- 
traque veteres terminos imperii reverentiam. Ita se- 
de finibusque in sua ripa, mente animoque nobi- 
scum agunt, cetera similes Batavis, nisi quod ipso 
adhuc terrae suae solo et caelo acrius animantur. 

3 Non numeraverim inter Germaniae populos, 
quamquam trans Rhenum Danuviumque consede- 
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entrambe le rive. 4I Treveri e i Nervii, per ciò 
che riguarda la pretesa dell’origine germanica, ne 
sono oltremodo orgogliosi, come se per questa no- 
biltà di sangue fossero ben lungi dalla somiglianza 
all’inerzia dei Galli. La riva sinistra del Reno abita- 
no popoli senza dubbio germanici, Vangioni, Tri- 
boci, Nemeti. Neanche gli Ubii arrossiscono a cau- 
sa dell’origine germanica, benché abbiano meritato 
di essere colonia romana e si facciano ben volentie- 
ri chiamare Agrippinensi dal nome della fondatri- 
ce, passati un tempo sulla riva sinistra del Reno, e 
per la loro sperimentata lealtà ivi collocati per te- 
nere lontano gli aggressori, non per essere vigilati. 


29, £ Eccellenti fra tutti questi popoli in valore, i 
Batavi abitano un breve tratto al confine sulla riva 
e l’isola del Reno. Un tempo erano una tribù dei 
Chatti, ma per interna sedizione erano passati in 

uei territori, ove erano destinati a diventare parte 
dl'impui romano. Rimane loro il privilegio del- 
l’antica alleanza; infatti non sono umiliati con tri- 
buti né li rodono gli esattori: esentati da oneri di 
imposte e da tributi straordinari, e serbati solo alla 
pratica militare, come dardi e armi, il loro unico 
impiego sono le guerre. 2 È nello stesso rapporto 
di dipendenza il popolo dei Mattiaci. La grandezza 
del popolo romano ha esteso infatti il rispetto del- 
l’impero eltre il Reno e quindi oltre gli antichi 
confini. Così per dislocazione del territorio vivono 
sulla loro riva ma, per disposizione d'animo, con 
noi, in tutto il resto simili ai Batavi, senonché, per 
la natura della loro terra e del clima, sono più ener- 
gicamente animati. 

3 Non elencherei tra i popoli della Germania, 
per quanto siano posti al di lì del Reno e del Danu- 
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rint, eos qui decumates agros exercent: levissimus 
quisque Gallorum et inopia audax dubiae posses- 
sionis solum occupavere; mox limite acto promoti- 
sque praesidiis sinus imperii et pars provinciae ha- 
bentur. 


30, 1 Ultra hos Chatti initium sedis ab Hercynio 
saltu incohant, non ita effusis ac palustribus locis, 
ut ceterae civitates, in quas Germania patescit, du- 
rant siquidem colles, paulatim rarescunt, et Chat- 
tos suos saltus Hercynius prosequitur simul atque 
deponit. 2 Duriora genti corpora, stricti artus, mi- 
nax vultus et maior animi vigor. Multum, ut inter 
Germanos, rationis ac sollertiae: praeponere elec- 
tos, audire praepositos, nosse Ras intellegere 
occasiones, differre i impetus, disponere diem, valla- 
re noctem, fortunam inter dubia, virtutem inter 
certa numerare, quodque rarissimum nec nisi Ro- 
manae disciplinae concessum, plus reponere in du- 
ce quam in exercitu. 3 Omne robur in pedite, 
quem super arma ferramentis quoque et copiis one- 
rant: alios ad proelium ire vide Chattos ad bel- 
lum. Rari excursus et fortuita pugna. Equestrium 
sane virium id proprium, cito parare victoriam, ci- 
to cedere: velocitas iuxta formidinem, cunctatio 
proprior constantiae est. 


31, 1 Et aliis Germanorum populis usurpatum 
raro et privata cuiusque audentia apud Chattos in 
consensum vertit, ut primum adoleverint, crinem 
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bio, quelli che coltivano gli Agri decumati: i più 
spregevoli dei Galli, resi audaci dalla povertà, occu- 
parono questo territorio di incerto possesso; poi, 
istituita una frontiera e avanzati dei presidii, sono 
ritenuti un recesso dell’impero e parte di una pro- 
vincia. 


30, £ Al di là di costoro, il territorio dei Chatti 
ha inizio dalla selva Ercinia, in luoghi non così 
piatti e palustri, come tutte le altre regioni nelle 
quali si estende la Germania, poiché hanno una li- 
nea continua di colli e si diradano in pendio, e la 
selva Ercinia accompagna e infine mette al sicuro i 
suoi Chatti. 2 Più duri i corpi di questo popolo, 
membra solide, volto truce e maggior vigore È ani- 
mo. Pur Germani, hanno molto discernimento e 
solerzia, affidano il comando a capi scelti, dànno 
loro ascolto, conservano l’ordine delle file, com- 
prendono le occasioni, riservano gli attacchi, suddi- 
vidono il giorno per i vari compiti, fortificano di 
notte, annoverano la fortuna tra le cose incerte, il 
valore tra le certe e, ciò che è rarissimo e concesso 
solo alla disciplina romana, ripongono più fiducia 
nel condottiero che nell'esercito. 3 Il nerbo dei 
fanti, che oltre alle armi sono carichi anche di at- 
trezzi di ferro e provvigioni: altri vedresti andare a 
una battaglia, i Chatti a una guerra. Rare le scorre- 
rie e gli scontri fortuiti. Ciò è invero proprio dei 
cavalieri, vincono presto, perdono presto: la rapidi- 
tà è vicina della paura, la calma più vicina alla fer- 
mezza. 


31, 2 Un’usanza praticata di rado e per indivi- 
duale baldanza anche da altre popolazioni germani- 
che è invece generale presso i Chatti: appena adulti 
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barbamque submittere nec nisi hoste caeso exuere 
votivum obligatumque virtuti oris habitum. Super 
sanguinem et spolia revelant frontem seque tum 
demum pretia nascendi rettulisse dignosque patria 
ac parentibus ferunt: ignavis et imbellibus manet 
squalor. 2 Fortissimus quisque ferreum insuper 
anulum (ignominiosum id genti) velut vinculum 
gestat, donec se caede hostis absolvat. Plurimis 
Chattorum hic placet habitus, iamque canent insi- 
gnes et hostibus simul suisque monstrati. 3 Om- 
nium penes hos initia pugnarum; haec prima sem- 
per acies, visu nova; nam ne in pace quidem vultu 
mitiore mansuescunt. Nulli domus aut ager aut ali- 
qua cura: prout ad quemque venere, aluntur, pro- 
digi alieni, contemptores sui, donec exsanguis se- 
nectus tam durae virtuti impares faciat. 


32 Proximi Chattis certum iam alveo Rhenum 
quique terminus esse sufficiat Usipi ac Tencteri co- 
lunt. Tencteri super solitum bellorum decus eque- 
stris disciplinae arte praecellunt, nec maior apud 
Chattos peditum laus quam Tencteris equitum. Sic 
instituere maiores, posteri imitantur. Hi lusus in- 
fantium, haec iuvenum aemulatio: perseverant se- 
nes. Inter familiam et penates et iura successionum 
equi traduntur: excipit filius, non ut cetera, maxi- 
mus natu, sed prout ferox bello et melior. 
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si lasciano crescere capelli e barba; né si privano di 
quell’acconciatura del viso, voto e impegno di va- 
lore, se non dopo aver ucciso un nemico. Sulle spo- 

lie insanguinate di questo scoprono il volto, e al- 
Tora finalmente pensano di aver pagato il prezzo 
della nascita e di essere degni della patria e dei freni 
tori: agli i ignavi e agli imbelli resta quello squallore 
2 Ogni più valoroso porta inoltre un anello di fer- 
ro al dito come un Dzme (ignominia per quella 
gente), finché se ne libera dopo la strage d’un nemi- 
co. Di questa acconciatura del viso si compiacciono 
moltissimi dei Chatti, e adorni di essa incanutisco- 
no e sono additati ai nemici e ai compatrioti. 3 Da 
costoro ha inizio ogni battaglia: essi costituiscono 
sempre la prima fila, ui a vedersi; ché nean- 
sg in pace s’ammansiscono in espressione più mi- 

e. Non hanno casa, né campo, né altra cura: in 
dui momento giungono presso qualcuno, ven- 
gono nutriti, prodighi dell’altrui, spregiatori del 
proprio, finché l’esangue vecchiaia li disadatta a un 
così duro valore. 


32 Prossimi ai Chatti, gli Usipi e i Tencteri abi- 
tano la riva del Reno, di A pa ormai definito e tale 
da bastare come confine. I Tencteri, oltre alle co- 
muni virtù militari dei Germani, eccellono nell’ar- 
te della disciplina equestre, e non maggiore è la glo- 
ria della fanteria presso i Chatti di quella, propria 
dei Tencteri, della cavalleria. Così incominciarono 
gli antenati, i posteri li imitano. Gioco per i fan- 
ciulli, emulazione per i giovani: vi perseverano i 
vecchi.-Sitrasmettono in eredità, con gli schiavi, la 
casa e i diritti di successione, anche i cavalli: questi 
ultimi non li eredita il primogenito, come tutto il 
resto, ma il più fiero e valoroso in guerra. 
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33, 1 Iuxta Tencteros Bructeri olim occurrebant: 
nunc Chamavos et Angrivarios immigrasse narra- 
tur, pulsis Bructeris ac penitus excisis vicinarum 
consensu nationum, seu superbiae odio seu praedae 
dulcedine seu favore quodam erga nos don 
nam ne spectaculo quideln proelii invidere. Super 
sexaginta milia non armis telisque Romanis, sed 
dual magnificentius est, oblectationi oculisque ce- 
ciderunt. 2 Maneat, quaeso, duretque gentibus, si 
non amor nostri, at certe odium sui, quando urgen- 
tibus imperii fatis nihil iam praestare fortuna 
maius potest quam hostium discordiam. 


34, 1 Angrivarios et Chamavos a tergo Dulgubi- 
ni et Chasuarii cludunt aliaeque gentes haud perin- 
de memoratae, a fronte Frisii excipiunt. Maioribus 
minoribusque Frisiis vocabulum est ex modo vi- 
rium. Utraeque nationes usque ad Oceanum Rhe- 
no praetexuntur ambiuntque inmensos insuper la- 
cus et Romanis classibus navigatos. 2 Ipsum quin 
etiam Oceanum illa temptavimus: et superesse ad- 
huc Herculis columnas fama vulgavit, sive adiit 
Hercules, seu quicquid ubique magnificum est, in 
claritatem eius referre consensimus. Nec defuit au- 
dentia Druso Germanico, sed obstitit. Oceanus in 
se simul atque in Herculem inquiri. Mox nemo 
temptavit, sanctiusque ac reverentius visum de ac- 
tis deorum credere quam scire. 


35, 7 Hactenus in occidentem Germaniam novi- 
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33, 1 Vicini ai Tencteri un tempo s’incontrava- 
no i Bructeri: ora si dice che là sono immigrati i 
Chamavi e gli Angrivari, battuti e sterminati i 
Bructeri, i in alleanza con le popolazioni vicine, sia 
in odio della loro arroganza, sia per il piacere di 
predare, sia per un certo favore degli dèi verso di 
noi: infatti non ci negarono neanche di assistere al- 
la battaglia. Caddero più di sessantamila, e non per 
armi e dardi romani, ma, ciò che è più splendido, a 
diletto dei nostri occhi. 2 Permanga, mi auguro, e 
duri fra quelle genti, se non l’amore di noi, almeno 
l’odio reciproco, poiché agli incalzanti fati dell’im- 
pero nulla di meglio può offrire la fortuna che la 
discordia fra i nemici. 


34, 1 A tergo i Dulgubini e i Chasuari e altre po- 
polazioni non degne i menzione chiudono gli An- 
grivari e i Chamavi, li fronteggiano invece diretta- 
mente i Frisi. Frisi maggiori e minori, è la denomi- 
nazione a seconda della loro forza militare. Le une 
e le altre popolazioni sono limitate dal Reno fino 
all'Oceano e attorniano inoltre grandi laghi naviga- 
ti anche da flotte romane. 2 Anzi, da quella parte 
tentano anche l'Oceano: e si sparse la fama che an- 
cora restassero le colonne d'Ercole, sia che egli vi 
abbia messo piede, sia che qualunque magnifica im- 
presa ovunque compiuta attribuiamo concorde- 
mente alla sua gloria. Né mancò audacia a Druso 
Germanico, ma l’Oceano si oppose all’esplorazio- 
ne, sia delle sue acque, sia delle vestigia di Ercole. 
Poi nessuno ritentò; sembrò più devoto e riverente 
credere per fede più che indagare le azioni degli 


dèi. 


35, 1 Fin qui abbiamo fatto conoscenza con la 
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mus; in seprentrionem ingenti flexu redit. Ac pri- 
mo statim Chaucorum gens, quamquam incipiant 
a Frisiis ac partem litoris occupet, omnium quas 
exposui gentium lateribus obtenditur, donec in 
Chattos usque sinuetur. Tam immensum terrarum 
spatium non tenent tantum Chauci, sed et implent, 
populus inter Germanos nobilissimus quique ma- 
gnitudinem suam malit iustitia tueri. 2 Sine cupi- 
ditate, sine impotentia, quieti secretique nulla pro- 
vocant bella, nullis raptibus aut Jatrociniis popu- 
lantur. Id praecipuum virtutis ac virium argumen- 
tum est, quod, ut superiores agant, non per iniurias 
assequuntur; prompta tamen omnibus arma ac, si 
res poscat, exercitus, plurimum virorum equorum- 
que; et quiescentibus eadem fama. 


36, 1 In latere Chaucorum Chattorumque Che- 
rusci nimiam ac marcentem diu pacem illacessiti 
nutrierunt: idque iucundius quam tutius fuit, quia 
inter impotentis et validos falso quiescas: ubi manu 
agitur, modestia ac probitas nomina superioris 
sunt. Ita qui olim boni aequique Cherusci, nunc 
inertes ac stulti vocantur; Chattis victoribus fortu- 
na in sapientiam cessit. 2 Tracti ruina Cherusco- 
rum et Fosi, contermina gens, adversarum rerum 
ex aequo socii sunt, cum in secundis minores fuis- 
sent. 


37, 1 Eundem Germaniae sinum proximi @cea- 
no Cimbri tenent, parva nunc civitas, sed gloria 
ingens. Veterisque famae lata vestigia manent, utra- 
que ripa castra ac spatia, quorum ambitu nunc quo- 
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Germania occidentale; con grande arco litoraneo 
essa volge a settentrione. E subito in prima colloca- 
zione i Chauci, sebbene comincino dai Frisi e abiti- 
no parte della costa, sono rivolti ai confini di tutte 
le popolazioni di cui ho parlato, fino a piegare sui 
Chatti. Tale sterminato spazio di territorio non so- 
lo lo abitano, ma anche lo affollano, popolo nobi- 
lissimo tra i Germani e che preferisce il senso della 
giustizia a difesa della sua grandezza. 2 Senza cupi- 
digia, senza sfrenatezza, tranquilli e appartati non 
provocano guerre, non devastano con razzie e rapi- 
ne. È precipuo del loro valore e prova capitale del- 
la loro forza che la loro superiorità non deve ricor- 
rere alla violenza, ma tutti hanno pronte le armi e, 
se la situazione lo richieda, un esercito imponente 
di uomini e di cavalli; ma anche in pace godono 
dello stesso rispetto. 


36, 1 Ai confini dei Chauci e dei Chatti, i Cheru- 
sci, non provocati, godettero a lungo una pace ec- 
cessiva e snervante: e ciò fu più gradevole che sicu- 
ro, poiché fra popoli sfrenati e valorosi è falsa quie- 
te: quando si viene all’azione, modestia e probità 
sono titoli del più forte. Così quelli che un tempo 
erano i buoni ed equi Cherusci ora sono chiamati 
stolti e inerti; ai vincitori Chatti il successo passò 
per saggezza. 2 Travolti dalla rovina dei Cherusci, 
1 Fosi, popolazione confinante, sono loro del pari 
compagni di sventura, benché in tempi prosperi 
fossero stati inferiori. 


37, 1 Vicini all'Oceano, abitano la stessa peniso- 
la della Germania i Cimbri, ora piccola popolazio- 
ne, ma grande di gloria. Restano ampie vestigia del- 
l’antica fama: su entrambe le rive vasti accampa- 
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que metiaris molem manusque gentis et tam magni 
exitus fidem. 2 Sescentesimum et quadragesimum 
annum urbs nostra agebat, cum primum Cimbro- 
rum audita sunt arma Caecilio Metello et Papirio 
Carbone consulibus. Ex quo si ad alterum impera- 
toris Traiani consulatum computemus, ducenti fer- 
me et decem anni colliguntur: tam diu Germania 
vincitur. 3 Medio tam longi aevi spatio-multain 
vicem damna. Non Samnis, non Poeni, non Hispa- 
niae Galliaeve, ne Parchi quidem saepius admonue- 
re: quippe regno Arsacis acrior est Germanorum li- 
bertas. Quid enim aliud nobis quam caedem Cras- 
si, amisso et ipse Pacoro infra Ventidium deiectus 
Oriens obiecerit? 4 At Germani Carbone et Cas- 
sio et Scauro Aurelio et Servilio Caepione Maxi- 
moque Mallio fusis vel captis quinque simul consu- 
laris exercitus populo Romano, Varum trisque 
cum eo legiones etiam Caesari abstulerunt; nec im- 
pune C. Marius in Italia, Divus Iulius in Gallia, 
Drusus ac Nero et Germanicus in suis eos sedibus 
perculerunt; mox ingentes C. Caesaris minae in lu- 
dibrium versae. 5 Inde otium, donec occasione di- 
scordiae nostrae et civilium armorum expugnatis 
legionum hibernis etiam Gallias affectavere; ac rur- 
sus pulsi inde proximis temporibus triumphati ma- 
gis quam victi sunt. 


38, 7 Nunc de Suebis dicendum est, quorum non 
una, ut Chattorum Tencterorumve gens; maiorem 
enim Germaniae partem obtinent, propriis adhuc 
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menti, dal cui circuito potresti ancora misurare la 
massa e l’operosità di quella tribù e l'attendibilità 
di così grande migrazione. 2 Era il seicentoqua- 
rantesimo anno della nostra città, quando si sentì 
parlare per la prima volta delle armi dei Cimbri, 
sotto il consolato di Cecilio Metello e Papirio Car- 
bone. Da allora, se computiamo fino al secondo 
consolato dell’imperatore Traiano, sono trascorsi 
circa duecentodieci anni: da tanto tempo si vince la 
Germania. 3 E nello spazio intermedio di così 
lunga età, molti reciproci danni. Non i Sanniti, 
non i Cartaginesi, non le Spagne e le Gallie, e nean- 
che i Parti ci hanno messo più di frequente in allar- 
me: la libertà dei Germani è più irriducibile della 
tirannia di Arsace. Cos'altro infatti ci potrebbe op- 
porre l'Oriente, se non la strage di Crasso, mentre 
perse a sua volta lo stesso Pacoro, e fu piegato sotto 
1 piedi di Ventidio? 4 Ma i Germani, sgominati o 
catturati Carbone e Cassio e Aurelio Scauro e Ser- 
vilio Cepione e Massimo Mallio, privarono il po- 
polo di cinque eserciti consolari, e a Cesare strap- 
parono Varo e con lui tre legioni; né senza gravi 
perdite li batterono C. Mario in Italia, il divino 
Giulio in Gallia, Druso e Nerone e Germanico nei 
loro territori; poi le grandi minacce di C. Cesare 
volte in ludibrio. 5 Indi un periodo di pace, fin- 
ché, in occasione delle nostre sor e della guer- 
ra civile, espugnati gli accampamenti invernali del- 
le legioni, puntarono anche sulle Gallie; e ricacciati 
di lì, in tempi recenti su di loro si sono inscenati 
trionfi, più che conseguite vittorie. 


38, 1 Ora occorre dire dei Suebi, i quali non co- 
stituiscono un’unica popolazione, come i Chatti e i 
Tencteri: infatti abitano la parte maggiore della 
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nationibus nominibusque discreti, quamquam in 
commune Suebi vocentur. 2 Insigne gentis obli- 
quare crinem nodoque substringere: sic Suebi a ce- 
teris Germanis, sic Sueborum ingenui a servis sepa- 
rantur. In aliis gentibus seu cognatione aliqua Sue- 
borum seu, quod saepe accidit, imitatione, rarum 
et intra iuventae spatium, apud Suebos usque ad ca- 
nitiem horrentem capillum * retro sequuntur ac 
saepe in ipso vertice religant; principes et ornatio- 
rem habent. Fa cura formae, sed innoxia; neque 
enim ut ament amenturve, in altitudinem quan- 
dam et terrorem adituri bella compti [ut] hostium 
oculis ornantur. 


39, i Vetustissimos se nobilissimosque Suebo- 
rum Semnones memorant; fides antiquitatis reli- 
gione firmatur. Stato tempore in silvam auguriis 
patrum et prisca formidine sacram omnes eiusdem 
sanguinis populi legationibus coeunt caesoque pu- 
blice homine celebrant barbari ritus horrenda pri- 
mordia. 2 Est et alia luco reverentia: nemo nisi 
vinculo ligatus ingreditur, ut minor et potestatem 
numinis prae se ferens. Si forte prolapsus est, attol- 
li et insurgere haud licitum: per humum evolvun- 
tur, Eoque omnis superstitio respicit, tamquam in- 
de initia gentis, ibi regnator omnium deus, cetera 
subiecta atque parentia. 3 Adicit auctoritatem for- 
tuna Semnonum: centum pagi iis habitantur, ma- 
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Germania, per di più distinti in tribù con propri 
nomi, sebbene nel loro assieme siano definiti Sue- 
bi. 2 Segno distintivo della popolazione, trarre da 
una banda i capelli e stringerli in un nodo: così i 
Suebi si doo: sente da tutti gli altri Germani, co- 
sì i Suebi liberi dagli schiavi. o è raro fra le altre 
popolazioni, e limitato al periodo della giovinezza, 
sia per qualche affinità con i Suebi, sia, come spesso 
accade, per imitazione; i Suebi, invece, fino alla ca- 
nizie tirano all’insù gli irsuti capelli e sovente li le- 
gano alla sommità del capo; i nobili elaborano an- 
cor più l’acconciatura. Per ciò curano di abbellirsi, 
ma con innocenza; non per amare o essere amati, 
ma si acconciano così per apparire più alti e render- 
si temibili agli occhi dei nemici, quando vanno in 
guerra. 


39, 1 I Semnoni si dicono i più antichi e nobili 
tra i Suebi; la buona ragione di questa vetustà è 
confermata da un rito. In epoca stabilita, per mez- 
zo di loro rappresentanze, tutte le popolazioni del- 
lo stesso sangue si riuniscono in una foresta sacra 
per le pratiche augurali degli antenati e per il prisco 
timore religioso, e con l’uccisione di un uomo a 
nome della comunità celebrano gli orrendi inizi di 
un rituale barbaro. 2 V'è un’altra manifestazione 
di reverenza nel bosco sacro: nessuno vi penetra se 
non avvinto da un legame, e presentandosi anche 
esteriormente come soggetto al potere del nume. 
Se per caso si cade, farsi risollevare o alzarsi non è 
lecito: si rotolano in terra. L'intera credenza reli- 
giosa mira a significare che di lì ha avuto origine la 
popolazione, ivi il dio regna su tutto, ogni altra co- 
sa soggiace e ubbidisce. 3 La potenza aggiunge au- 
torità ai Semnoni: abitano cento villaggi, e per la 


52 TACITO 


gnoque corpore efficitur ut se Sueborum caput cre- 
dant. 


40, 1 Contra Langobardos paucitas nobilitat: 
plurimis ac valentissimis matfoniui cincti non per 
obsequium, sed proeliis ac periclitando tuti sunt. 
2 Reudigni deinde et Aviones et Anglii et Varini 
et Eudoses et Suardones et Nuitones fluminibus 
aut silvis muniuntur. Nec quicquam notabile-in 
singulis, nisi quod in commune Nerthum, id est 
Terram matrem, colunt eamque intervenire rebus 
hominum, invehi populis arbitrantur. 3 Est in in- 
sula Oceani castum nemus, dicatumque in eo vehi- 
culum, veste contectum; attingere uni sacerdoti 
concessum. Îs adesse penetrali deam intellegit vec- 
tamque bubus feminis multa cum veneratione pro- 
sequitur. Laeti tunc dies, festa loca, quaecumque 
adventu hospitioque dignatur. Non bella ineunt, 
non arma sumunt; clausum omne ferrum; pax et 
quies tunc tantum nota, tunc tantum amata, donec 
idem sacerdos satiatam conversatione mortalium 
deam templo reddat. 4 Mox vehiculum et vestes 
et, si credere velis, numen ipsum secreto lacu ablui- 
tur. Servi ministrant, quos statim idem lacus hau- 
rit. Arcanus hinc terror sanctaque ignorantia quid 
sit illud, quod tantum perituri vident. 


41, Et haec quidem pars Seuborum in secretio- 
ra Germaniae porrigitur: propior, ut, quo modo 
paulo ante Rhenum, sic nunc Danuvium sequar, 
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grande moltitudine accade che si considerino a ca- 
po dei Suebi. 


40, 2 Al contrario lo scarso numero nobilita i 
Langobardi; benché circondati da moltissime e 
strenue tribù, si rendono sicuri non con l’ossequio, 
ma con gli scontri armati e affrontando i pericoli. 
2 Poi i Reudigni, gli Avioni, gli Angli, i Varini, 
gli Eudosi, i Suardoni e i Nuitoni, protetti da selve 
e fiumi. Nulla di notevole in loro, salvo che hanno 
in comune la venerazione di Nertho, cioè la Terra 
madre, e credono che essa provveda alle cose uma- 
ne e sia portata in processione tra le genti. 3 V'è 
in un’isola dell'Oceano un bosco intatto, e in esso 
un carro sacro coperto da una tela; solo al sacerdo- 
te è concesso toccarlo. Questi sente la presenza del- 
la dea nell’intimo del santuario e la segue con gran- 
de venerazione portata sul carro tirato da gioven- 
che. Allora giorni di giubilo, e luoghi festosi, quelli 
che la dea degna della sua visita e della possibilità di 
ospitarla. Non vanno in guerra, non prendono le 
armi; ogni ferro è riposto; pace all’esterno, quiete 
all’interno, allora soltanto conosciute, allora sol- 
tanto amate, finché il medesimo sacerdote renda al 
penetrale la dea sazia della compagnia umana. + 
Poi il carro e la tela e, se si voglia prestar fede, il 
nume stesso sono immersi per l’abluzione in un la- 
go appartato. Sono addetti a tale ufficio degli schia- 
vi, che subito dopo il lago ingoia: di qui un arcano 
terrore e una santa ignoranza di ciò che è visto sol- 
tanto dai morituri. 


41, 1 Questa parte dei Suebi si estende nei terri- 
tori più remoti della Germania: più vicina a noi, 
per seguire ora il Danubio come poc'anzi il Reno, 
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Hermundurorum civitas, fida Romanis; eoque so- 
lis Germanorum non in ripa commercium, sed pe- 
nitus atque in splendidissima Raetiae provinciae 
colonia. Passim et sine custode transeunt; et cum 
ceteris gentibus arma modo castraque nostra osten- 
damus, his domos villasque patefecimus non con- 
cupiscentibus. 2 In Hermunduris Albis oritur, 
flumen inclutum et notum olim; nunc tantum au- 
ditur. 


42, 1 Iuxta Hermunduros Naristi ac deinde Mar- 
comani et Quadi agunt. Praecipua Marcomanorum 
gloria viresque, atque ipsa etiam sedes pulsis olim 
Boiis virtute parta. Nec Naristi Quadive degene- 
rant. Eaque Germaniae velut frons est, quatenus 
Danuvio peragitur. 2 Marcomanis Quadisque 
usque ad nostram memoriam reges mansuerunt ex 
gente ipsorum, nobile Marobodui er Tudri genus 
(iam et externos patiuntur), sed vis et potentia regi- 
bus ex auctoritate Romana. Raro armis nostris, sae- 
pius pecunia iuvantur, nec minus valent. 


43, 1 Retro Marsigni, Cotini, Osi, Buri terga 
Marcomanorum Quadorumque claudunt. E qui- 
bus Marsigni et Buri sermone cultuque Suebos re- 
ferunt; Cotinos Gallica, Osos Pannonica lingua 
coarguit non esse Germanos, et quod tributa pa- 
tiuntur. Partem tributorum Sarmatae, partem 
Quadi ut alienigenis imponunt; Cotini, quo magis 
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è la popolazione degli Hermunduri, fedele ai Ro- 
mani; perciò, soli tra i Germani, praticano il com- 
mercio non solo lungo la riva ma anche nell’inter- 
no, per l'appunto nella floridissima colonia della 
provincia di Rezia. Attraversano il fiume qua e là e 
senza sorveglianza inoltre, mentre alle altre popo- 
lazioni mostriamo solo armi e i nostri accampa- 
menti, a costoro, che non nutrono brame, abbia- 
mo aperto case e ville. 2 Nella terra degli Her- 
munduri nasce l’Elba, fiume un tempo famoso e 
conosciuto, ora un semplice nome. 


42, 1 Accanto agli Hermunduri vivono i Naristi, 
i Marcomanni e i Quadi. Precipua la gloria e la for- 
za dei Marcomanni: il loro stesso territorio è una 
conquista del valore, scacciatine un tempo i Bòi. 
Né meno valgono i Naristi e Quadi. Essi sono qua- 
si la fronte della Germania, fin dove è condotta a 
termine dal Danubio. 2 Fino a oggi i Marcomanni 
e i Quadi ebbero re della loro stessa nazione, nobi- 
le stirpe di Maroboduo e di Tudro; (ora ne tollera- 
no anche stranieri), ma della forza e potenza di tali 
re è fondamento l’autorità romana. Di rado si gio- 
vano delle nostre armi, più spesso del nostro dena- 
ro, nondimeno ugualmente potenti. 


43, 1 A settentrione i Marsigni, i Cotini, gli Osi 
e i Buri si trovano alle spalle dei Marcomanni e dei 
Quadi. Tra di essi, i Marsigni e i Buri nella lingua e 
nel modo di vita richiamano i Suebi. La lingua gal- 
lica dei Cotini e la pannonica degli Osi dimostra 
che essi non sono di stirpe germanica, anche per- 
ché sono sottoposti a tributi. Ad essi, come a stra- 
nieri, li impongono rispettivamente i Sarmati e i 
Quadi; i Cotini, ciò che più fa loro onta, hanno an- 
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pudeat, et ferrum effodiunt. 2 Omnesque hi po- 
puli pauca campestrium, ceterum saltus et vertices 
montium {iugumque] insederunt. Dirimit enim 
scinditque Suebiam continuum montium iugum, 
ultra quod plurimae gentes agunt, ex quibus latissi- 
me patet Lugiorum nomen in plures civitates diffu- 
sum. Valentissimas nominasse sufficiet: Harios 
Helveconas Manimos Helisios Nahanarvalos. 3 
Apud Nahanarvalos antiquae religionis lucus 
ostenditur. Praesidet sacerdos muliebrì ornatu, sed 
deos interpretatione Romana Castorem Pollucem- 
que memorant. Ea vis numini, nomen Alcis. Nulla 
simulacra, nullum peregrinae superstitionis vesti- 
gium; ut fratres tamen, ut iuvenes venerantur. 4 
Ceterum Harii super vires, quibus enumeratos 
paulo ante populos antecedunt, truces insitae feri- 
tati arte ac tempore lenocinantur: nigra scuta, tinc- 
ta corpora; atras ad proelia noctes legunt ipsaque 
formidine atque umbra feralis exercitus terrorem 
inferunt, nullo hostium sustinente novum ac velut 
infernum aspectum; nam primi in omnibus proe- 
liis oculi vincuntur. 


44, 1 Trans Lugios Gotones regnantur, paulo 
iam adductius quam ceterae Germanorum gentes, 
nondum tamen supra libertatem. Protinus deinde 
ab Oceano Rugii et Lemovii; omniumque harum 
gentium insigne rotunda scuta, breves gladii et erga 
reges obsequium. 

2 Suionum hinc civitates, ipso in Oceano, prae- 
ter viros armaque classibus valent. Forma navium 
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che miniere di ferro. 2 Pochi di questi popoli so- 
no stanziati in pianura, i più invece su balze e cime 
di monti [e giogaie]. Separa e divide la Suebia una 
ininterrotta catena montagnosa, oltre la quale vivo- 
no numerose popolazioni; fra queste ampiamente 
si estende il nome dei Lugi, diffuso in molte tribù. 
Basterà denominare le più forti: gli Harii, gli Elve- 
coni, i Manimi, gli Elisi, i Naharvali. 3 Presso i 
Naharvali è indicato un bosco sacro per antica de- 
vozione. Vi celebra il rito un sacerdote in abbiglia- 
mento muliebre, ma gli dèi venerati si dice che sia- 
no, secondo l’interpretazione romana, Castore e 
Polluce. Tale il carattere della divinità, ma il loro 
nome Alci. Nessuna immagine, nessuna traccia di 
religiosità straniera; tuttavia sono venerati come 
fratelli, e come giovani. 4 Ma per tornare agli Ha- 
rii, oltre alla loro potenza, per la quale superano i 
popoli prima elencati, già truci d’aspetto, accresco- 
no la naturale ferocia con artifizi e giusta scelta di 
tempo: scudi anneriti, corpi dipinti di scuro; scel- 
gono per gli assalti le notti più tenebrose, ed eserci- 
to spettrale, al primo terribile e minaccioso appari- 
re incutono terrore, poiché nessun nemico sostiene 
quella vista inusitata e quasi infernale: infatti in tut- 
te le battaglie per primi sono sconfitti gli occhi. 


44, 1 Aldi là dei Lugi, i Gotoni sono retti a mo- 
narchia, un poco più rigidamente di tutte le altre 
popolazioni dei Germani, senza tuttavia sovrappo- 
sizione alla libertà; subito dopo sulle rive dell’O- 
ceano, i Rugi e i Lemovi: caratteristica di queste 
genti, gli scudi rotondi, le corte spade, la sottomis- 
sione ai re. 

2 Di fronte a questi, in mezzo all'Oceano, le tri- 
bù dei Suioni, forti, oltre che per i guerrieri e le ar- 
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eo differt, quod utrimque prora paratam semper 
appulsui frontem agit. Nec velis ministrant nec re- 
mos in ordinem lateribus adiungunt: solutum, ut 
in quibusdam fluminum, et STATE ut res poscit, 
hinc vel illinc remigium. 3 Est apud illos et opi- 
bus honos, eoque unus imperitat, nullis iam excep- 
tionibus, non precario iure parendi. Nec arma, ut 
apud ceteros Germanos, in promiscuo, sed clausa 
sub custode, et quidem servo, quia subitos hostium 
incursus prohibet Oceanus, otiosae porro armato- 
rum manus facile lasciviunt: enimvero neque nobi- 
lem neque ingenuum, ne libertinum quidem armis 
praeponere regia utilitas est. 


45, 1 Trans Suionas aliud mare, pigrum ac prope 
immotum, quo cingi cludique terrarum orbem 
hinc fides, quod extremus cadentis iam solis fulgor 
in ortus edurat adeo clarus, ut sidera hebetet; so- 
num insuper emergentis audiri formasque equo- 
rum et radios capitis aspici persuasio adicit. 2 Illuc 
usque — et fama vera — tantum natura. Ergo iam 
dextro Suebici maris litore Aestiorum gentes ad- 
luuntur, quibus ritus habitusque Sueborum, lingua 
Britannicae propior. Matrem deum venerantur. Ìn- 
signe superstitionis formas aprorum gestant: id pro 
armis omniumque tutela securum deae cultorem 
etiam inter hostis praestat. 3 Rarus ferri, frequens, 
fustium usus. Frumentia ceterosque fructus patien- 
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mi, anche per le flotte. La foggia delle navi in ciò 
differisce dalle nostre, ché entrambe le estremità so- 
no costituite da una prua, dunque sempre disposta 
ad affrontare l'approdo. Non governano vele, né di- 
spongono i remi sulle fiancate in ordine regolare: li- 
bero il remeggio, come su certi fiumi, e mutevole, 
secondo che la situazione richieda, da una parte o 
dall’altra. 3 Presso di loro sono in onore anche le 
ricchezze, e per ciò comanda uno solo, senza alcun 
limite, con stabile diritto all’obbedienza. Le armi 
non sono a disposizione di tutti, come presso gli al- 
tri Germani, ma chiuse e vigilate da una guardia, 
precisamente uno schiavo, poiché l'Oceano impedi- 
sce improvvisi attacchi nemici, e inoltre le schiere 
armate in pace trascendono facilmente: in realtà, 
poi, non è utile al re preporre alla custodia delle ar- 
mi un nobile, un cittadino libero, o un liberto. 


45, 1 AI di là dei Suioni, un altro mare, pigro e 
quasi immoto, del quale si crede che recinga e rac- 
chiuda l’orbe terrestre, per il fatto che l’estremo 
fulgore del sole già al tramonto dura sino all’alba 
così intenso da far impallidire le stelle; inoltre si ag- 
giunge la credenza che si ode il suono del sole che 
emerge dalle acque e si vedono forme di cavalli e i 
raggi del capo. 2 Soltanto fin lì — e ciò è vera fa- 
ma — il mondo. Dunque ora sulla sponda destra 
del mare Suebico sono litoranee le tribù degli Ae- 
stii, che hanno costumi e aspetto dei Suebi, lingua 
più vicina alla britannica. Venerano la Madre degli 
dèi: a insegna della loro religione portano amuleti 
in forma di cinghiale: questi, protezione da tutti i 
pericoli invece delle armi, rendono sicuro anche 
nel folto dei nemici l’adoratore della dea. 3 Raro 
l’uso del ferro, frequente quello dei bastoni. Colti- 
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tius quam prosolita Germanorum inertia laborant. 
4 Sed et mare scrutantur, ac soli omnium sucinum, 
quod ipsi glesum vocant, inter vada atque in ipso 
litore legunt. Nec quae natura quaeve ratio gignat, 
ut barbaris, quaesitum compertumve; diu quin 
etiam inter cetera eiectamenta maris iacebat, donec 
luxuria nostra dedit nomen. Ipsis in nullo usu: ru- 
de legitur, informe perfertur, pretiumque mirantes 
accipiunt. 5 Sucum tamen arborum esse intelle- 
gas, quia terrena quaedam etiam volucria animalia 
plerumque interlucent, quae implicata humore 
mox durescente materia cluduntur. Fecundiora igi- 
tur nemora lucosque sicut Orientis secretis, ubi tu- 
ra balsamaque sudantur, ita Occidentis insulis ter- 
risque inesse crediderim, quae vicini solis radiis ex- 
pressa atque liquentia in proximum mare labuntur 
ac vi tempestatum in adversa litora exundant. Si 
naturam sucini admoto igni temptes, in modos tae- 
dae accenditur alitque flammam pinguem et olen- 
tem; mox ut in picem resinamve lentescit. 

6 Suionibus Sithonum gentes continuantur. Cete- 
ra similes uno differunt, quod femina dominantur: 
in tantum non modo a libertate sed etiam a servitu- 
te degenerant. 


46, 1 Hic Suebiae finis. Peucinorum Venetho- 
rumque et Fennorum nationes Germanis an Sar- 
matis ascribam dubito. Quamquam Peucini, quos 
quidam Bastarnas vocant, sermone cultu, sede ac 
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vano cereali e altri prodotti della terra con maggio- 
re energia della consueta inerzia dei Germani. 4 
Ma frugano anche il mare, e soli fra tutti raccolgo- 
no l’ambra, che essi chiamano “gleso”, sui bassi 
fondali e sullo stesso lido. Né mai, in quanto barba- 
ri, ne hanno cercato e saputo la natura e l’origine; e 
anzi giaceva anche fra tutti gli altri rifiuti del mare, 
finché il nostro amore del lusso le diede rinoman- 
za. Essi non ne fanno alcun uso: la raccolgono 
grezza, la esportano informe, si stupiscono del 
prezzo che ne ottengono. 5 Si potrebbe tuttavia 
inferire che essa sia una resina stillata dagli alberi, 
poiché ne tralucono minuscoli animali terrestri e 
anche alati, che invischiati in quell’umore sono sta- 
ti poi racchiusi dalla sostanza che si solidifica. Co- 
me nelle terre remote dell'Oriente vi sono selve e 
boschi più rigogliosi da cui trasudano incensi e bal- 
sami, così inclino a credere che nelle isole e nelle 
terre dell'Occidente, succhi secreti dalle piante e li- 

uefatti dai raggi del sole vicino, scivolino nel mare 
lì presso e dalle violenza delle tempeste siano riget- 
tati sui lidi opposti. Se provi la materia dell’am 
avvicinandola al fuoco, si accende come una torcia 
e alimenta una fiamma grassa e odorosa, poi si fa 
vischiosa come pece o resina. 

6 Le tribù dei Sitoni sono a contatto con i Suio- 
ni. Simili in tutto il resto, differiscono in questo 
soltanto: li governa una donna; a tal punto sono 
degeneri non solo rispetto alla libertà, ma anche ri- 
spetto alla schiavitù. 


46, 1 Qui termina la Suebia. Dubito se assegnare 
le popolazioni dei Peucini, dei Veneti e dei Finni ai 
Germani o ai Sarmati. Sebbene i Peucini, chiamati 
anche Bastarni, per lingua, modo di vita, sedi e abi- 
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domiciliis ut Germani agunt. Sordes omnium ac 
torpor procerum. Conubiis mixtis nonnihil in Sar- 
matarum habitum foedantur. 2 Venethi multum 
ex moribus traxerunt; nam quicquid inter Peuci- 
nos Fennosque silvarum ac montium erigitur latro- 
ciniis pererrant. Hi tamen inter Germanos potius 
referuntur, quia et domos figunt et scuta gestant et 
pedum usu ac pernicitate gaudent: quae omnia di- 
versa Sarmatis sunt in plaustro equoque viventi- 
bus. 3 Fennis mira feritas, foeda paupertas: non 
arma, non equi, non penates; victui herba, vestitui 
pelles, cubile humus; solae in sagittis spes, quasi 
inopia ferri ossibus asperant. Idemque venatus vi- 
ros pariter ac feminas alit; passim enim comitantur 
partemque praedae petunt. Nec aliud infantibus fe- 
rarum imbriumque suffugium quam ut in aliquo 
ramorum nexu contegantur: huc redeunt iuvenes, 
hoc senum a Sed beatius arbitrantur 
quam ingemere agris, illaborare dominus, suas alie- 
nasque fortunas spe metuque versare: securi adver- 
sus homines, securi adversus deos rem difficilli- 
mam assecuti sunt, ut illis ne voto quidem opus es- 
set. 4 Cetera iam fabulosa: Hellusios et Oxianas 
ora hominum vultusque, corpora atque artus fera- 
rum gerere: quod ego ut incompertum in medium 
relinquam. 
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tazioni, vivano come i Germani. La sporcizia è di 
tutti, l’indolenza dei capi. Con unioni miste hanno 
deturpato il loro aspetto rendendolo simile a quel- 
lo dei Sarmati. 21 Veneti hanno molto ritratto 
dai loro costumi. Infatti saccheggiano con scorrerie 
le selve e le alture dei monti fra i Peucini e i Finni. 
Essi tuttavia sono piuttosto annoverati fra i Ger- 
mani, perché stabiliscono dimore fisse, portano 
scudi, amano andare a piedi e con rapidità: tutte 
cose diverse dai Sarmati che trascorrono la vita sul 
carro o a cavallo. 3 Straordinariamente feroci i 
Finni, di una sordida povertà: privi d’armi, cavalli, 
focolari, erba per vitto, pelli per abito, la terra per 
letto; unica speranza, le frecce, che per mancanza 
di ferro aguzzano con punte d’osso. La caccia im- 
pegna ugualmente uomini e donne; si accompagna- 
no ovunque e reclamano parte della preda. Né al- 
tro riparo hanno i fanciulli dalle fiere e dalle piogge 
che capanne di rami intrecciati: qui tornano i gio- 
vani, questo è il rifugio dei vecchi. Ma tutto ciò ri- 
tengono più felice che stremarsi sui campi, faticare 
alla costruzione di case, maneggiare le proprie e al- 
trui fortune tra speranza e timore: sicuri nei con- 
fronti degli uomini, sicuri nei confronti degli dèi, 
hanno raggiunto un’ardua meta, non avere bisogno 
neanche di un desiderio. 4 Il resto è favola: che gli 
Ellusi e gli Ossioni abbiano viso e sembianze uma- 
ne, e corpo e membra ferine: ciò lascerò sospeso, in 
quanto non accertato. 


Commento 


1, 7 L'inizio della Germania echeggia quello del Bel 
lum gallicum di Cesare: Germania omnis = Gallia om- 
nis: la consonanza non è casuale: Tacito si cimenta con il 
divino Giulio. L'espressione intende: tutta la Germania 
non romanizzata, cioè escluse la Germania inferior, la 
Germania superior, e gli Agri decumates, teste di ponte 
romane sulla riva sinistra del Reno. 

dai Galli: anche quelli stanziati nel territorio germa- 
nico degli Agri decumates; l’espressione latina Raetisque 
et Pannoniis, con le due congiunzioni, l’enclitica e la li- 
bera, stabilisce una maggiore affinità etnica tra Reti e 
Pannoni rispetto ai Galli. La Rezia corrisponde all’o- 
dierno Tirolo e Canton dei Grigioni, la Pannonia all’o- 
dierna Ungheria a ovest del Danubio. Reno (etimo dal 
greco, scorrere) e Danubio (etimo dall’irlandese, rapido) 
nascono rispettivamente dal Mons Adulas e dal Mons Ab- 
noba (v. più avanti) nella foresta Nera. 

il reciproco timore o i monti: il testo latino, mutuo aut 
montibus, ha una forte allitterazione che dà risalto al 
nesso; i monti sono i Carpazi; il resto indica le estreme 
regioni nordiche del continente. 

dai Sarmati e dai Daci: i Sarmati, migrati nel II sec. 
a.C. nella Russia meridionale, ma in parte ridiscesi nella 
pianura danubiana; i Daci, insediati in Transilvania: il 
loro territorio fu conquistato da Traiano nel 100-101 e 
nel 105-106, e organizzato nella provincia romana della 
Dacia. 
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dall'Oceano: qui il mare del Nord e il mar Baltico. Il 
mare del Nord era più particolarmente il mare Germa- 
nicum, il Baltico sarà il mare Suebicum. 

vaste penisole: riferimento allo Jutland (penisola Cim- 
brica). 

e isole: riferimento alla Scandinavia, che gli antichi ri- 
tenevano un'isola, alle isole della Danimarca e alle coste 
frisie. 

di immensa estensione: geograficamente inesatto, di- 
mostra la insicurezza delle notizie dell’epoca che confe- 
rivano a quelle terre un aspetto favoloso. 

i È recente: allusione alla spedizione di Tiberio nel 5 

1, 2 Il Reno etc.: Cesare dice che esso nasce dalle Alpi 
Lepontine. Strabone precisa che la fonte del Reno è sul 
monte Adulas (cfr. supra). 

nel mare Pontico: il mar Nero, dalla regione asiatica 
del Pontus. 

dal monte Abnoba: cfr. supra. 


2, 1 riterrei: opinione personale di T. 

aborigeni: nati nel territorio che abitano dalle loro 
origini. 

per via di terra: interpretazione leggendaria (cfr. il 
precedente «in antico», lat. olim) delle migrazioni origi- 
narie sempre per via di mare (le colonizzazioni fenicia, 
greca, punica). In realtà i Germani non erano aborigeni, 
né venuti con flotte, ma erano popoli indoeuropei disce- 
si dall’Europa orientale e, contrariamente a ciò che ritie- 
ne T., stanziatisi per via di terra in Danimarca e Scandi- 
navia, per poi spostarsi ancora più a sud, nell’Europa oc- 
cidentale, mescolandosi ai Celti. 

ostile: poiché si oppone all'esplorazione dell’uomo. 

delle nostre regioni: il bacino del Mediterraneo. 

l'Asia o l’Africa o l’Italia: in senso letterale e continen- 
tale: non le provinciae d’Asia e d’Africa, che non esiste- 
vano ancora, quando i Germani s’insediarono nelle loro 
terre. 
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a meno che non vi sia nato: in lat. nisi si patria sit: for- 
te contrapposizione (nisi sî) del resto consueta in T. L’u- 
so del congiuntivo in luogo dell’ indicativo, che farebbe 
supporre una incertezza nell’ipotesi, cioè che forse nean- 
che chi è nato in Germania ne sopporta pienamente l’a- 
spetto e il clima, mi sembra invece esclusivamente 
un'eccezione alla regola (quante ne ha T.?). E assurdo 
che in questa monografia sia inserito di soppiatto un 
dubbio sull’amor di patria dei Germani. 

2, 2 Negli antichi poemi: anche Arminio, l’eroe germa- 
nico per antonomasia, lo sterminatore delle tre legioni 
di Varo, avrebbe avuto (Tac., Ann., II, 88, 3) l'onore di 
questi antichi canti in suo onore. Era un uso non solo 
germanico. Ma di questi antichi canti teogonici, con un 
eroe al loro centro, non ci è giunta nessuna testimonian- 
za diretta. 

il dio Tuisto: etimo: “doppio” quindi “dio gemello”, 
paragonabile al latino Janus geminus. Se questa duplicità 
implicasse la filiazione dalla terra e dal cielo, subito ap- 
presso, questi sarebbero nominati entrambi, invece della 
sola Terra. 

nato dalla Terra: come Kronos, figlio di Gea. 

Inghevoni etc.: i tre figli eponimi erano Ingu, sopran- 
nome della dèa Freyr enta cfr. in seguito), Hermin 
(grande, potente), Istwi, Gli Inghevoni, lungo le coste 
frisie, danesi e baltiche sarebbero costituiti da Cimbri, 
Teutoni, Chauci; gli Herminoni, a oriente del Reno, da 
Suebi, Hermunduri, Chatti, Cherusci; gli Istevoni erano 
stanziati lungo il Reno (PLinio, Nat. hist., IV, 99). 

i Marsi, etc.:i Marsi, tra la Ruhr e la Lippe; i Gambri- 
vi sulla destra del Reno; i Suebi, la più potente coalizio- 
ne di tribù, tra il Baltico, l’Elba e la Vistola; i Vandili, 
tra i Sudeti e la Vistola: diverranno i temuti invasori 
Vandali. Ma di alcuni di questi popoli, più ampliamente 
in seguito. 

2, 3 il nome di Germania etc.: il passo è dei più contro- 
versi, fonte di interminabili discussioni storico-filologi- 
che. Si può stabilire una mediazione fra le varie ipotesi 
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in questo modo: v'è un rapporto di sintesi fra i Tungri o 
i Germani. Dal nome di una singola popolazione (i Tun- 
gri oi Germani) particolarmente aggressiva e temuta, si 
denominò tutto il complesso delle innumerevoli tribù 
della stessa stirpe e collocazione geografica: il nome fu 
autoattribuito per incutere timore, o fu dato dai Galli 
per il timore ad essi ispirato da quelle genti che si river- 
savano dal Reno. Sul significato del termine v'è estrema 
incertezza: si è ipotizzato “guerrieri”, “mercenari”, “li- 
mitrofi” ma, soprattutto per T., latino, “fratelli carnali”. 
Del resto il meccanismo di propagazione del nome di un 
singolo popolo a una collettività di genti è altrimenti 
ben noto. Per es.: Hellenes in greco era il nome di una 
tribù tessala che divenne la definizione di un'intera na- 
zionalità; Graeci, in latino, presentava lo stesso procedi- 
mento estensivo da una tribù dell'Epiro; /eali, da una tri- 
bù del Bruttium. 


3, 1 Ercole: anche qui senza dubbio la interpretatio ro- 
mana di una divinità indigena, forse Tiu, forse Thor. 

celebrato etc: sottintende l’esistenza di una tradizione 
di canti (canant) di guerra, diversi dagli anzidetti canti 
teogonici, atti a stimolare gli animi a battaglia dal loro 
protagonista l’“eroe” per antonomasia. 

Hanno anche canti di guerra etc.: conferma quanto 
detto sopra; “bardito”: ha suscitato una varia polemica 
semantica: si è pensato a “barrito” da darrus = elefante; 
ma un “bardito” potrebbe ugualmente derivare da bar- 
dus = canto o poema. E più probabile la derivazione da 
una parola antico-norvegese, Gard (A) î = scudo; infatti 
per ampliare la risonanza del loro canto i Germani si 
ponevano lo scudo davanti alla bocca. 

3, 2 Ulisse: la leggenda di Ulisse conversatore con i 
morti a Gesoriacum-Bononia (Boulogne-sur-mer) sarà 
stata proseguita dopo il contatto coi Romani, da una ri- 
salita lungo il Reno fino ad Asciburgio (odierna Mòrs- 
Asberg, o secondo altri, Duisburg): l’etimo sarebbe 
Esche = frassino. 
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il nome del padre Laerte: indica la reale identità dell’U- 

lisse germanico. 
nella zona di confine: indica non tanto il confine, 

glo un’ampia fascia confinaria. In lat. confinium, in 
luogo del fines, o confine propriamente detto. 

in caratteri greci: o scrittura retica e nord- etrusca, de- 
rivata dalla greca-calcidese di Cuma, o iscrizioni celtiche 
in alfabeto greco di mediazione massiliota. 


4 con altre genti: contrariamente al solito T. usa il vo- 
cabolo natiores (di solito usa natio nel senso di piccolo 
aggregato tribale) invece di gentes. 

simile soltanto a se stessa: le caratteristiche fisiche attri- 
buite da T. ai Germani sono cemuni a tutta la stirpe in- 
doeuropea: la frase non è tacitiana, ma desunta dalla et- 
nografia antica (da Ecateo a Parmenide, Ippocrate, Posi- 
donio). 

ai lavori faticosi: s'intende fortificazioni, accampa- 
menti, trincee. In contrasto con i grandi corpi. 

affatto sopportano etc.: Plutarco attesta (Mario, 25) che 
i Cimbri giunsero già spossati dall’arsura alla battaglia di 
Vercelli. 


5, 1 irto di selve: principali e celebri, la selva di Teuto- 
burgo, dove furono distrutte da Arminio le tre legioni 
di Varo, e la foresta Nera, o Ercinia. Tra le paludi, la 
Suesia e la Metia. Dalle ampie paludi fu notevolmente 
ostacolato il tentativo di penetrazione dei Romani. 

id umido... sal ventoso: la Germania occidentale è 
più piovosa dell’orientale; la vallata del corso medio del 
Danubio è molto ventosa. 

per lo più di piccola mole: molto diversi dagli enormi 
bufali delle foreste. 

de loro sole e gratissime ricchezze: i Germani non cono- 
scevano altra proprietà privata, e del bestiame si serviva- 
no anche come pagamento o prezzo di scambio. 

5, 2 propizi od ostili gli dèi: moralismo tacitiano e in- 
sieme luogo comune retorico. 
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chi infatti ba mai tentato assaggi?: più tardi (Ann., XI, 
20, 4) T. dimostrerà di conoscere la miniera d’argento in 
agro Mattiaco. L'oro era invece trasportato da due af- 
fluenti dell’Asar ed estratto con il metodo del lavaggio. 

5, 3 capi: (lat. principes) sono i capi tribù e i nobili più 
influenti. 

i più vicini ai nostri territori: i rivieraschi del Reno e 
del Danubio. 

a causa delle relazioni commerciali: v'era una rete di 
scambi: i Germani importavano stoffe, ceramiche, me- 
talli, vino; esportavano ambra, pelli, fiere per i circensi, 
capelli biondi per parrucche. 

i denari dentellati etc.: la dentellatura ai margini non è 
di chiara spiegazione; sulla biga l’effige di Diana o della 
Vittoria. 





6, 1 Non abbonda neanche etc.: l'opinione di T. non è 
confermata dai reperti archeologici che rivelano invece 
una vasta diffusione del ferro, che era ricavato, soprat- 
tutto nella Germania settentrionale, da una pietra fer- 
rosa. 

spade etc.: (in lat. gladius): erano le corte, larghe spade, 

rima ad un solo taglio, poi a due, che sostituirono le 
link spade precedenti l’èra volgare. Le grandi lance 
avevano lunga asta, punta lunga e larga. Le framee, nu- 
merosissime nei ritrovamenti archeologici, servivano 
dunque come arma da lancio, e anche come arma di 
punta negli scontri ravvicinati. L’etimo è forse fram = 
avanti, e indica il loro luogo d'impiego in avanguardia. 

Anche i cavalieri etc.: a differenza della cavalleria ro- 
mana, armata, oltre che di scudo e lancia, anche di spa- 
da. 

nudi etc. : nudi alla lettera, o coperti da un corto man- 
tello; tuttavia in alcuni rilievi i Germani appaiono a tor- 
so nudo e con bracae, sorta di rozzi pantaloni. 

Nessuna ostentazione etc.: i semplici combattenti; i ca- 
pi si adornavano invece di armi più ricercate e delle col- 
lane ricevute in dono. 
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i colori più graditi: alcune tribù avevano addirittura 
colori distintivi: gli Harii il nero, i Cimbri il bianco, i 
Frisi il bruno, i Sassoni il rosso. 

6, 2 conversione verso destra: per non lasciare scoperto 
il braccio destro, non protetto dallo scudo e armato di 
lancia, come sarebbe avvenuto in una conversione a sini- 
stra. L’abilità dei Germani nel cavalcare, nello smonta- 
re, nell’attraversare i fiumi sul cavallo, sempre senza sel- 
la, era proverbiale e ricordata anche da Cesare: famosi 
per ciò erano i Tencteri e i Batavi. 

6, 3 atta e congruente... la velocità dei fanti etc.: spesso i 
Germani combattevano all'avanguardia, a ranghi misti, 
cavalieri e fanti, ogni cavaliere con un fante scelto vi- 
cino. 

il numero: di questi fanti scelti. E dal numero prende- 
vano il nome: i Cento (in antico alto-tedesco Huntari); e 
anche Centeni. 

per ogni distretto: (in lat. pagws) distretto o cantone, 
suddivisione di base della civitas o natio (tribù). 

6, 4 schieramento a cunei: riguarda l’intera acies, l’eser- 
cito, non l'avanguardia dei cavalieri e dei fanti cenzeni; il 
cuneo era una piccola unità combattente disposta con 
pochi uomini alla testa e via via crescente in larghezza 
verso la retroguardia. 

Ritirarsi etc.: ha inizio qui il passaggio dai dati geogra- 
fici o etnici esterni alle qualità dei popoli germanici. Ma, 
per i combattenti, questi espedienti tattici erano quasi 
sempre ritenuti vili. 

Aver abbandonato lo scudo etc.: era reato militare di 
estrema gravità, severamente punito. Tutta la conclusio- 
ne del capitolo, a nessi sintattici brevi, con ellissi, e rap- 
porto stretto tra colpa e suicidio (infamiame lagueo) im- 
possibile a tradursi in italiano. 


7, lire... i capii re germanici non erano ereditari, ma 
scelti di volta in volta tra le famiglie più nobili; i capi, 
scelti per il loro valore, potevano anche fare le veci del 
re in guerra, se questi fosse indisponibile. Talvolta, alla 
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testa di un raggruppamento di tribù in guerra, tra i vari 
capi, veniva scelto il più valoroso, a dirigere tutto l’eser- 
cito. Tali Ariovisto contro Cesare, e Arminio contro 
Varo. 

se... se... se...: enfatizzazione dell’autorità del capo per 
prestigio. 

non è lecito etc.: v'è una netta contrapposizione sotto- 
lineata da T. fra la disciplina militare romana, estrema- 
mente severa e piena di punizioni anche capitali, e quel- 
la germanica, subordinata alla volontà degli dèi e ammi- 
nistrata perciò dai sacerdoti. 

7, 2 Pertano in battaglia etc.: non certo immagini di 
dèi, di cui i Germani non rappresentano mai il sembian- 
te, come T. dirà in seguito; ma, secondo alcuni studiosi, 
immagini di animali o oggetti consacrati alle singole di- 
vinità: il serpente, il lupo e la lancia di Wodan; l’ariete e 
la spada di Tiu; l’orso, il capro e il martelle di Donar, il 
cinghiale di Freyr. 

lo squadrone o il cuneo: lo squadrone (lat. turria) era 
l’unità di base della cavalleria romana. T. usa la stessa 
espressione per la cavalleria germanica. Del cuneo già s'è 
detto. 

le famiglie e i clan: abbiamo un esempio di ciò già nel- 
l’Ztiade e un esempio leggendario nella storia romana, i 
trecento Fabi contro i Veienti, al fiume Cremera. 

i loro cari: si traduce così pignora, ma solo in poesia 0, 
a parte l’eccezione di Livio, nel latino post-classico. 

questi... questi: di nuovo un’iterazione enfatica. 

presentano le ferite: non per ostentazione, ma per far- 
sele medicare. 


8, 1 l'opposizione dei loro petti: secondo gli studiosi pa- 
reri contrastanti: sarebbe un invito ai mariti a ucciderle 
iuttosto che lasciarle cadere prigioniere, oppure un’al- 
usione al venir meno dei rapporti sessuali in caso di lo- 
ro cattività, o ancora una pratica esorcistica come il de- 
nudamento di organi sessuali femminili presso i Per- 
siani. 
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8, 2 E anzi credono che in esse sia qualcosa: contrasta 
con quanto T. dirà in seguito sulla inferiorità delle don- 
ne, e con quanto detto i me nella Yretroduzione sul mi- 
soginismo dei Romani e di T.: ma forse questo senti- 
mento era profondamente contraddittorio, come in- 
troiezione, da parte di T., dei “clamorosi” casi di corru- 
zione nel Palazzo soprattutto sotto i principi della dina- 
stia Giulio-Claudia, dagli “ozi” di Capri di Tiberio alle 
orge neroniane, dalla lussuria di Messalina alla vanità di 
Poppea. Il senso della presente espressione ha un nesso 
profondo con quanto T. dirà in seguito sulla santità del 
connubio. 

Sotto il divino Vespasiano: «divino» (lat. divus) era un 
attributo sacrale alla memoria di principi che dopo la 
morte fossero stati appunto “consacrati”, attraverso un 
rito ufficiale (corsecratio): in tal modo essi divenivano 
deità dello Stato. Così il divino Giulio e il divino Augu- 
sto. Principi impopolari, o giudicati scellerati, erano in- 
vece colpiti da una vera e propria “condanna della me- 
moria” (damnatio memoriae): le loro statue e i loro tem- 
pli venivano abbattuti, il loro nome scalpellato via dalle 
iscrizioni, i loro provvedimenti abrogati. 

Veleda: famosa veggente dei Bructeri: ispirò e sosten- 
ne la rivolta antiromana del batavo Civile nel 69 d.C. 

Albruna: altra profetessa germanica; etimo: alt (spiri- 
to), runa (mistero). 

non per adularle etc.: evidente irenia nei confrenti del- 
la corte imperiale romana dove si era giunti a divinizza- 
re Drusilla, sorella di Caligola, Claudia Poppea, figlia di 
Nerone, e la stessa Poppea. 


9, 1 soprattutto Mercurio: cfr. quando detto nell’/ntro- 
duzione sull’interpretatio romana delle divinità germani- 
che. Mercurio è identificabile con Wodan solo in un se- 
condo momento, quando la divinità della violenza, del 
vento, delle tempeste, degli spiriti della morte, sotto la 
posteriore influenza gallica e gallo-romana, acquistò anche 
gli attributi dei traffici e delle attività pacifiche. Tuttavia 
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anche nella interpretazione romana Mercurio aveva 
qualche connotazione negativa. Era il “dio dei ladri”: ma 
ciò più in rapporto al commercio, di tradizione latina, 
che non alla violenza del Wodan germanico. 

anche con vittime umane: «anche», presuppone la vitti- 
ma umana (usanza prevalentemente gallica) come caso 
limite. La superiorità di Mercurio, nei confronti delle al- 
tre divinità, non era generalizzata fra tutte le tribù ger- 
maniche. I Tencteri, secondo una più tarda testimonian- 
za dello stesso Tacito (Mist., IV, 64, 1), privilegiavano 
Marte = Tiu. 

[Ercole e) Marte: [Ercole e] da alcuni studiosi è espunto 
come interpolazione. Ercole andrebbe identificato con 
Donar (Thor): anche questi era famoso per la forza fisi- 
ca, la lotta contro i mostri, il martello (la clava di Erco- 
le); ma prevalse l’identificazione con Giove. L’ambiva- 
lenza lascia traccia nel “giorno di Giove” (it. giovedì, 
franc. jeudi, ma ingl. Thursday e norv. Thornstag). Marte 
= Tiu, dio della guerra, entrò anch'esso nella denomina- 
zione dei giorni (it. martedì, franc. mardi, ted. Dienstag, 
ingl. Tuesday, scand. Tysdagr). 

animali consentiti: quelli non sacri alle divinità, di cui 
si è parlato in precedenza. 

Iside etc.: T. attesterà in seguito che i Suebi venerava- 
no Nertho: allora potrebbe trattarsi di frazioni suebiche 
dell'interno. Ma come concorda ciò con il simbolo della 
nave liburnica che caratterizza una religione importata 
via mare? O forse v'è una identificazione Nertho-Iside- 
Juno Regina. Che tale culto fosse dell'interno è confer- 
mato dal ritrovamento dei suoi simboli nella Germania 
meridionale. 

nave liburnica: lunga bireme con albero e vela: etimo: 
Liburni, popolazione pirata della Dalmazia. 

9, 2 costringere le divinità etc.: questa affermazione di 
T. appare in contrasto con quel che dirà più avanti, indi- 
cando un tempio di Nertho (XL, 3), e parlando di un 
tempio di Tanfana (Ann., I, 51, 1): ma la contraddizione 
esiste se s'intende “tempio” in senso etimologico (da 
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repveo = taglio), cioè radura “tagliata” nel folto di un bo- 
sco (sacro) e recintato da siepi. 

immagini che richiamino il sembiante umano: anche 
qui non v’è contrasto con ciò che T. dirà (XL, 4) del- 
l'immersione probabile del numen ipsum di Nertho nel 
lago, se per numen ipsum s'intende un simulacro pura- 
mente simbolico, nient’affatto somigliante alla figura 
umana. 

chiamano con nome di divinità etc.: un atteggiamento 
composito di T.: da una parte una suggestione di miste- 
ro di quei boschi impenetrabili; dall’altra una sorta d’in- 
terpretazione razionalistica della religio, che potrebbe 
anche subire influssi lucreziani. 


10, ! albero fruttifero: sembra in contrasto con quanto 
detto in V,1: ma in realtà il nocciolo, il faggio, la quercia 
potevano essere considerati alberi fruttiferi, e sicura- 
mente propizi: evidentemente il ramo tagliato da cui si 
traevano le schegge per il sortilegio doveva esserlo da 
una di queste piante. 

distinte da certi segni: alcuni ritengono segni impressi, 
o simboli di parole, altri segni grafici veri e propri. 

il sacerdote dell’intera tribu: distinto dai sacerdoti dei 
vari santuari e ad essi superiore per autorità non solo sa- 
crale, ma civile e persino militare. A lui spettava la solu- 
zione delle contese e la punizione delle inadempienze o 
dei crimini. 

tre schegge: numero fatidico, magico e rituale per i po- 
poli indoeuropei. 

10, 2 interrogare la voce e il volo degli uccelli: mentre i 
Romani interpretavano auguralmente il numero e la di- 
rezione del volo, i Germani davano significato profetico 
non solo a ciò, ma-anche-all’intonazione del canto, e al- 
l'apparire di determinate specie di essi: ad esempio l’a- 
quila, la civetta, il corvo. 

dei cavalli: ciò è proprio, ma non esclusivo dei Ger- 
mani. Al nitrito dei cavalli davano significato profetico 
anche i Greci e i Persiani. 
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il principe della tribù: è il capo dello Stato (come in 
precedenza T. ha parlato del «sacerdote dell’intera tri- 
bù»). 

non solo presso il popolo, ma anche presso i nobili: una 
uguaglianza estranea alla contrapposizione, qui sottinte- 
sa, della fede religiosa del popolo e dello scetticismo, nel 
migliore dei casi filosofico, dei nobili in Roma. 

10, 3 Fatto con ogni mezzo un prigioniero etc.: salutare 
metodo di vaticinare e forse anche di dirimere contese, 
del tutto ignoto a un popolo bellicoso quale il romano: 
un prigioniero nemico contrapposto in duello a un cam- 
pione della tribù che vuol conoscere l'esito di una pros- 
sima battaglia. È ipotizzabile che se l’esito del duello fos- 
se stato negativo, la battaglia sarebbe stata evitata. 


11, 1 Su questioni d’importanza limitata..., sulle mag- 
giori etc.: apparirebbe qui una supremazia dell’assemblea 
generale sui principi (i nobili, i notabili): ma in realtà an- 
che le questioni capitali venivano trattate preliminar- 
mente dai nobili, poi dall'assemblea. Il senso di popolo 
(latino p/ebs) è quello della comunità degli uomini liberi 
o ingenui. 

A meno che non accada qualcosa etc.: in questo caso si 
derogava dall’assemblea in giorni fissi (come risulta subi- 
to appresso), e si ricorreva ad un’assemblea straordina- 
ria. 

reputano infatti questo un inizio etc.: significato propi- 
zio davano molti popoli antichi al novilunio e al pleni- 
lunio: gli Spartani rifiutarono di partire al soccorso di 
Atene prima del novilunio, Nicia rinviò una spedizione 
a causa di un’eclisse, Ariovisto attese il plenilunio per 
cominciare a combattere. In questo periodi si conclude- 
vano anche patti, matrimoni, contratti commerciali. Le 
fasi della luna condizionavano anche i lavori agricoli. 

ma di notti: sempre a causa della grande importanza 
che avevano le fasi fava 

pare ad essi che la notte...: avevano questa opinione, 
cioè che la notte generi il giorno, gli antichi Norvegesi. 
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Un difetto deriva etc.: il rovescio della medaglia: lo spi- 
rito d’indipendenza, nobile di per sé, generava anche 
una certa disciplina, tanto che contro i ritardatari alle as- 
semblee venivano presi severi provvedimenti, che, pres- 
so i Galli, e in tempo di guerra, giungevano sino alla pe- 
na di morte. 

Secondo la volontà etc.: ha un senso vagamente iro- 
nico. 

armati: indica il continuo stato di allarme contro im- 
provvise incursioni nemiche. 

11, 2 che hanno il diritto etc.: il sacerdote aveva anche 
questo potere perché in genere le assemblee si tenevano 
in luoghi sacri. 

il re o i capi: molte tribù, come si è già detto, erano 
governate da re non ereditari. 

a seconda... a seconda... a seconda: nella solennità quasi 
rituale dell’espressione, sembra privilegiata la condizio- 
ne della vecchiaia, come sinonimo di esperienza, saggez- 
za, prudenza. 

in base all’autorità della persuasione etc.: T. ribadisce, 
in sede decisionale o ode quanto già detto per 
l’autorità del capo in guerra, fondata più sul valore e sul- 
l’esempio che sull’imperio. 





12, 1 Nell’assemblea è lecito etc.: dunque un consenso 
non solo deliberante, ma giudicante. 

impiccano agli alberi: alberi infecondi, infelices, e av- 
vizziti. Il condannato veniva offerto come vittima a una 
divinità offesa. 

gli ignavi, i codardi etc.: la distinzione potrebbe sepa- 
rare gli ignavi (vili in guerra) dai codardi (coloro che si 
sottraevano al dovere di militante in guerra); vizi corpo- 
rali, erano quelli considerati contro natura. Il fango in 
questo caso simboleggia per T. (e per i Germani) la lor- 
dura di questi crimini, e il graticcio che veniva posto so- 
pra i colpevoli un espediente per impedire il riaffiorare 
del cadavere. 


78 LUCA CANALI 


12, 2 Parte della multa va al re etc.: questa multa costi- 
tuisce il noto “guidrigildo”. 

12, 3 sono eletti anche dei capi etc.: amministratori del- 
la giustizia: che i cento avessero un potere esclusivamen- 
te consultivo e non deliberativo (al contrario di quello 
degli iudices presso il praetor a Roma), è suggerito dal 
verbo conclusivo adsunt che qualifica i conzites come 
semplici adiutori. 


13, 7 se non armati: indica non solo una necessità con- 
tro improvvise evenienze, ma forse soprattutto una ma- 
nifestazione del costante spirito guerriero dei Germani. 

Ma è costume che nessuno prenda le armi etc.: il latino 
ha arma sumere, in parallelo con il romano togam viri- 
lem sumere: indica cioè il passaggio dall’adolescenza alla 
virilità. Ma per i Romani è un ho per i Germani le ar- 
mi. Inoltre questa investitura del cittadino-uomo-solda- 
to avviene non ad un’età prestabilita, ma quando la tri- 
bù lo giudichi idoneo. Teoricamente, o praticamente in 
caso d’indegnità, quelle armi potevano non essere “as- 
sunte” mai. 

nell'assemblea stessa etc.: per sottolineare la solennità 
della cerimonia: «qualcuno dei capi», in caso di partico- 
lare distinzione. 

questa... questa: iterazione enfatica. 

13, 2 la dignità di principe: non “in effetti” ma “in spe- 
ranza d’augurio”. 

né si vergognano di apparire fra i gregari: questi giova- 
ni appena “approvati” come parti dello Stato, in grado 
di portare le armi e “principi în spe”, vengono posti fra i 
guerrieri più maturi (qui il senso di robystys) e sperimen- 
tati, anche in posizione di subalterni, pur di addestrarli 
alle loro future funzioni di principi de facto. 

13, 3 Questo... questa: la consueta enfatizzazione di un 
concetto. Tale procedimento, non molto-frequente nel 
T. delle opere maggiori, è dovuto sia ad una certa in- 
fluenza ciceroniana ancora operante sia al desiderio di 
esaltazione delle virtù dei popoli germanici. 
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Né solo fra la loro gente etc.: la fama di un corpo di gio- 
vani, scelti a guardia dell’integrità fisica di un capo, non 
si esaurisce nell’ambito di una sola tribù, ma diviene 
motivo di gloria, di vanto, di potenza, anche fra le altre 
tribù. 


14, 1 turpe... turpe: come sempre una iterazione a irro- 
bustire la già forte pregnanza del contenuto. 

ritornare dalla battaglia etc.: i seicento del seguito di 
Adiatunno erano legati da un terribile patto: o morire 
con lui in battaglia o suicidarsi. 

attribuire alla sua gloria etc.: anche nell’esercito roma- 
no, finché durò la repubblica, vigeva questo principio. 

i capi lottano per la vittoria etc.: ribadisce lo stretto le- 
game fra capo e gregari. 

14, 2 molti giovinetti nobili: sono quelli di cui T. ha 
parlato in XIII,1 a proposito dell’investitura: essi erano 
ansiosi di procurarsi attestati di benemerenza, passando 
dal principato in spe al principato de facto, e di procurare 
gloria al loro attuale capo. 

e nei rischi... acquistano gloria, e non si può mantenere 
etc.: un cambiamento repentino di soggetto, procedi- 
mento stilistico non infrequente in T.: nella prima frase 
il soggetto sono i giovani, nella seconda, i capi. 

chiedono alla generosità etc.: era condizione universal- 
mente diffusa, anche nell'impero romano: il dono pote- 
va essere, a seconda dei casi, danaro, terre da coltivare, 
istituzioni alimentari, perdono di delitti, allestimento di 
giochi, benemerenze. Tali generosità (gifting presso i 
Germani) erano addirittura in obbligo per i capi, tanto 
che nell’epica anglosassone il trono è chiamato gisft6l, e 
il palazzo reale, giftheal: in questa epica medioevale, a 
diesen dell’usanza germanica antica, il cavallo e la 
lancia e le altrearmicostituivano solo un prestito vitali- 
zio al vassallo. Alla morte di questi il signore ne rientra 
va in possesso. 

14, 3 Fonte della munificenza etc.: l’ellissi del verbo ac- 
centua l’icasticità dell’enunciato. 
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arare la terra: secondo una testimonianza di Cesare 
(B.g., VI, 22, 1) i Germani lasciavano che fossero le don- 
ne ad attendere ai rari ed elementari lavori dei campi. 

con il sudore... col sangue: il tono reciso della contrap- 
posizione sottolinea con vigore la scelta guerriera e rapa- 
ce dei Germani, e insieme fornisce allo stile di T. un’al- 
tra sollecitazione alla intensità lapidaria. 


15, 1 in rade cacce = lat. [non] multum venatibus: mol- 
ti studiosi espungono quel ron, perché esistono antiche 
testimonianze ( (Cesare, Seneca) sull'attività venatoria dei 
Germani. Ma è più probabile che quelle cacce fossero 
appunto «rade», fi a il lungo tempo dedicato alla guerra e 
i lunghi ozi del tempo di pace. 

affidata la casa etc.: testimonianza ambigua sulla consi- 
derazione di cui godeva la donna germanica: ad essa ve- 
nivano delegate attività di rilievo, ma considerate di se- 
condaria importanza dagli uomini: l’impressione negati- 
va è accentuata dalla collaborazione, in queste attività, 
data da vecchi, bambini, o comunque inetti alle armi. 

per una contraddizione della loro natura: v'è una di- 
stinzione semantica: (in lat. inertia e quies) “inerzia” e 

“pace”. È una connotazione singolare, ma forse non così 
contraddittoria come ritiene T.: è logico che un popolo 
di razziatori e di guerrieri odi la pace, ed ami invece l’o- 
zio e l'inerzia per godere del frutto delle rapine. 

15, 2 portare... ai nobili: è la contropartita della gene- 
rosità dei capi. 

ed anche provvede ai loro bisogni: per permettere loro 
di mantenere il seguito dei comuzes, poiché in tempo di 
pace mancano ai capi i proventi dei saccheggi. 

Sì compiacciono soprattutto etc: questi doni prove- 
nienti da tribù vicine, costituivano in sostanza un atto 
di omaggio reso a coloro che si intendeva propiziarsi a 
scanso di assalti e razzie. 

cavalli scelti: si ricordi che altrove (VI, 1) T. ha parla- 
to della mediocrità dei cavalli germanici. Quelli scelti 
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come dono dovevano quindi essere particolarmente sele- 
zionati. 

magnifiche armi: in lat. magn< ific>a arma: alcuni 
testi hanno magna arma, ma ciò contrasta non solo con 
la notizia tacitiana sulla scarsità del ferro (VI, 1) e sulla 
misura in genere ridotta delle armi germaniche, ma an- 
che con il carattere di solito ravvicinato degli scontri fra 
quelle tribù. Del resto il prosieguo della frase sembra 
confermare magnifica: si tratta di “cose belle”: «borchie 
e collane di metallo». 

ma ormai... anche danaro: un’accentuata amarezza di 
T.: era ormai cominciata la corruzione dei “barbari” 
Germani da parte dei “civili” Romani. Attraverso il da- 
naro Roma manovrò profonde scissioni e contese fra tri- 
bù, e finanziò capi tribù “collaborazionisti”, o addirittu- 
ra re stranieri a capo di popolazioni germaniche, come i 
Quadi e i Marcomanni. 


16, 1 non abitano città: in senso regolare, con strade 
lastricate e case allineate e comunicanti. I Germani rite- 
nevano ogni parete una limitazione di libertà. Fino a 
Carlo Magno essi, a eccezione dei luoghi colonizzati dai 
Romani, non conobbero città. 

una fonte, un campo, un bosco: il lat. ha at... ut... ut: 
consueta iterazione pregnante. Molte città tedesche han- 
no il suffisso che ricorda una fonte, un campo, un bo- 
sco: ad es.: brunn = fons —> Schonbrunn; feld = campus 
> Bielefeld; wald o rode = bosco + Filysienwalde, Wer- 
nigerode. 

ognuno circonda la casa etc.: case di legno coperte di 
calce con intorno uno spazio recinto vuoto (spazio sali- 
co, da sala, appunto «casa»). 

16, 3 luoghi sotterranei: ho tradotto così specus, perché 
queste cavità sotterranee erano di due specie: vere e pro- 
prie camere per fuggire il freddo invernale, e antri o bu- 
che per conservare prodotti alimentari, come del resto 
T. dice subito appresso. 


17, 1 un corto mantello: un quadrato di stoffa da assi- 
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curare al collo, non necessariamente corto: nelle stagio- 
ni più fredde poteva essere lungo. Sagum indica appunto 
questo mantello, gallico di nome e di origine. Era anche 
l’abito essenziale dei legionari romani sotto la protezio- 
ne della corazza. 

da una spina: particolare significativo per indicare 
rozzezza: una scheggia di legno o un frammento osseo. 

per una veste: questa è indossata dagli “abbienti” (/ocu- 
pletissimi), a differenza dei tutti (02726) che indossavano 
il sagum. I privilegiati avevano maniche e bracae. 

i più vicini alle rive del Reno: contigui dunque alle for- 
tificazioni romane, e in certo senso, più “evoluti”. 

come chi non può procurarsi etc.: i più rozzi dedicano 
quindi tutte le loro cure alle pelli che indossano. 

di altre bestie: non solo animali marini, come le foche, 
ma bestie di terra, lontre e zibellini. 

dall’Oceano lontano e ignoto: quasi certamente T. allu- 
de al mar Baltico, allora ignoto ai Romani. 

17, 2 si coprono di vestimenti di lino etc.: come gli 
“agiati” indossavano la vestis in luogo del sagum, così an- 
che le donne, di solito vestite come gli uomini, indossa 
vano come segno di distinzione, o per “civetteria” (sae- 
pius = frequentemente) questo particolare abbiglia- 
mento. 

nudi gli avambracci e le braccia: a differenza del costu- 
me romano che voleva le donne con le braccia coperte. 


18, 1 Eppure etc.: nonostante gli abiti succinti, e per il 
resto nudità (alla fine del cap. precedente si collega 
l'«Eppure» che dà inizio a questo), il matrimonio è rite- 
nuto dai Germani un'unione sacra e severa. È questo il 
capitolo della-massima idealizzazione che T. compie dei 
costumi di queste tribù oi di Roma. 

quasi soli: solo i Galli e gli Iberi praticavano in Occi- 
dente ta monogamia. 

a eccezione di pochi etc.: i più potenti (non esisteva, no- 
nostante la pratica monogamica, una legge che condan- 
nasse la poligamia): ad essi giungevano molte offerte di 
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matrimonio, per i vantaggi che da una tale parentela sa- 
rebbero derivati ai parenti delle spose. 

18, 2 Non è la sposa a portare la dote al marito etc.: 
consuetudine derivante dall'antica usanza barbarica di 
acquistare la sposa. In realtà era il compenso per il pas- 
saggio della donna dalla patria potestas dla coniugalis po- 
testas. 

doni non destinati alla vanità femminile: in contrasto 
con gli sfarzosi doni alle donne romane, gioielli preziosi, 
abiti raffinati, profumi, etc. 

qualche arma: di solito una spada; in seguito questa 
venne donata dal padre della sposa, in simbolo del pas- 
saggio di potestà, con diritto di vita e di morte. 

questo... questo... queste: al solito, iterazione enfatica. 

le divinità coniugali: presso i Romani, Giunone Pro- 
nuba, Imeneo, Giove, Manturna. 

18, 3 compagna di fatiche e di pericoli: veramente, da 
quanto T. ha detto in precedenza sul lavoro nei campi 
affidato alle donne e sulla loro presenza al fianco dei 
combattenti, faticherà più di lui in pace, e più di lui, in 
quanto disarmata, rischierà in guerra. Ovviamente que- 
sto terzo paragrafo esprime una interpretazione di T., e 
non una consapevole intenzione dei Germani. 

ciò... ciò... aò: non è un caso che l’enfasi iterativa sia 
più frequente in uno dei capitoli più idealizzanti. 


19, 1 incorrotte da allettamenti di spettacoli: in contra 
sto con le donne romane che vi intervenivano con in- 
gordigia (senza arrivare al caso-limite della donna che 
scende sul campo gladiatorio nella satira VI contro le 
donne dell’im Eicabile Giovenale). 

eccitazioni di conviti: alla sconvenienza corruttoria di 
questi alludevano Ovidio, Quintiliano e il solito Giove- 
nale. 

lettere d’amore segrete: l’idealizzazione di T. raggiunge 
il paradosso. I Germani erano sicuramente incapaci di 
scrivere (almeno fino a Teodorico e Carlo Magno che 
non sapevano vergare neanche la propria firma): gli stes- 
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si messaggi inviati ai Romani dovevano essere stati scrit- 
ti in latino da prigionieri romani. 

la cui immediata punizione: e spietata, come appare 
nel seguito del capitolo. Anche qui T. sente di colpire, 
con la descrizione dei rudi sistemi germanici, il lassismo 
dei Romani, tra i quali gli adulterii erano numerosi e le 
punizioni alle adultere assai miti: di solito la confisca di 
unterzo dei beni, e solo nei casi più clamorosi la relega- 
zione in un'isola. 

alla presenza dei parenti: o per maggior disdoro, o pre- 
supponendo una sorta di tribunale familiare che commi- 
na o convalida la punizione. 

per la castità prostituita: l'adulterio non è prostituzio- 
ne; ma tra i Germani non era praticato il meretricio, e 
quindi ogni eccezione alla regola della castità (per le nu- 
bili) e della fedeltà (per le maritate: qui castità è appunto 
sinonimo di purezza della fedeltà), poteva essere definita 
prostituzione. 

il male del secolo: un modernismo in traduzione giu- 
stificato però dall’uso inconsueto che T. fa della parola 
saeculum. 

19, 2 Ancor meglio: era diffusa opinione dei Germani 
che dopo la perdita della verginità (naturalmente ad ope- 
ra del marito) era opportuno che le donne non passasse- 
ro ad altre nozze. Ciò era esplicitamente vietato tra i 
Frisi; tra gli Eruli talvolta la moglie si uccideva sulla 
tomba del marito. 

e l’amore non tanto per il marito etc.: il vertice, del tut- 
to improbabile, della idealizzazione tacitiana. Cfr. in 
proposito l’Introduzione. 

Limitare il numero dei fegli etc.: la traduzione del ter- 
mine agnati, nella seconda parte della frase, può anche 
essere “nati dopo che il padre ha fatto testamento”. La li- 
mitazione delle nascite poteva essere un espediente per 
non far perdere libertà di movimento ad una tribù per 
eccesso di infanti; i nati “dopo il primogenito“ o “dopo 
che il padre avesse fatto testamento” producevano scom- 
pensi nella determinazione dell’eredità. Ma ciò che qui 
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T. chiama delitto era invece abbastanza frequente. Sem- 
bra che talvolta i Germani abbandonassero per via i neo- 
nati. 

ivi più valgono i buoni costumi: con tono di sentenza 
T. conclude il suo qui incondizionato e acritico elogio 
dei Germani. 


20, 1 nudi e sporchi: una brusca virata di tono. Ma in 
questo caso l’encomio prosegue: del resto subito dopo 
T. parla di «quelle membra e quei corpi che noi ammi- 
riamo». Ma qui la descrizione si fa veritiera. Non a caso 
Augusto e Nerone avevano come guardie del corpo dei 
Batavi. 

non li affida ad ancelle o a nutrici: l'esatto contrario 
delle donne romane. 

20, 2 conoscono tardi l'amore: per parlare soltanto di 
nozze, al contrario dei Germani ai Romani era consenti- 
to sposarsi fin dai quattordici anni. 

Né le fanciulle s’affrettano: mentre a Roma l’età mini- 
ma per il matrimonio di una fanciulla era di dodici anni. 

20, 3 Ai figli delle sorelle lo zio materno etc.: tale lega- 
me privilegiato fra zio materno e nipoti maschi è stori- 
camente provato: ad es.: Civile affidò importanti incari- 
chi ai figli della sorella, e Vannio, re dei Suebi, divise il 
suo regno anch'egli fra due figli della sorella. 

e nel richiedere ostaggi etc.: ovviamente si approfittava 
di tale privilegio dei nipoti per parte di madre per essere 
più sicuri nel vincolare a sé rami diversi di una stessa fa- 
miglia. 

e senza testamento: essendo l’eredità automaticamente 
per linee consanguinee dirette. Questa affermazione 
contrasta con l’interpretazione degli agnati (in XIX, 2) 
come “nati dopo che il padre abbia fatto testamento”: 
ma l’uso del testamento orale fu introdotto più tardi dai 
Romani. 

nessun vantaggio etc.: l'esatto contrario che a Roma, 
ove un ricco senza parenti veniva adulato e servito con 
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zelo dai famigerati heredipetae giovenaliani: “cacciatori 
di eredità”. 


21, 1 le inimicizie: sono le “faide” (ant. ted. Febde): è 
usato il termine inimzicitia poiché non esiste in latino la 
parola che indichi la vendetta di sangue, propria delle ci- 
viltà primitive. 

ma non perseverano con implacabilità: ricomincia una 
maggiore obiettività, che, forse senza avvedersene, scam- 
bat matrimonio con l’arrendevolezza. Non v'è perdo- 
no fra i Germani, ma persino l'omicidio può essere 
espiato a un prezzo. 

a comune vantaggio, poiché etc.: la giustificazione è 
speciosa perché qui «libertà» ha più il senso di libertà in- 
dividuale sfrenata, cioè anche “licenza di uccidere”. 

21, 2 è considerato un sacrilegio: perché l’ospite è sacro 
(sanctus). 

Quando questi vengono meno, etc.: la sequenza è 
straordinariamente efficace: l'ospite che diviene guida e 
compagno dello straniero in un’altra casa è un dettaglio 
etico e descrittivo indimenticabile, sottolineato dal se- 
guente: «non importa, sono ricevuti con pari cortesia. Si 
usa assecondare, etc.; E da parte di chi ha ospitato, etc.; 
Si compiacciono dei doni, ma etc.»: una vera epopea del- 
l'ospitalità e insieme dello spirito di libertà. Analoghe 
testimonianze nei poemi omerici e nella saga dei Nibe- 
lunghi. 

[7ra se il tenore di vita è comune]: proposizione 
espunta da molti studiosi come glossa marginale entrata 
erroneamente nel testo. 


22, 1 con acqua calda: abluzioni, non il bagno caldo, 
di successiva derivazione romana, considerato sfibrante. 

un suo sedile separato e una sua mensa: a differenza dei 
Romani che si adagiavano in triclinium ad una mensa 
comune. Queste mense erano piccoli trespoli che funge- 
vano anche da piatto. La parola tedesca per indicare il ta- 
volo è Tisch = dish = lat. discus = italiano “desco”. 
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armati: sempre in armi, in ogni attività. Ciò era vieta- 
to ai Romani. 

Nessun disonore etc.: i Romani si dedicavano al bere, e 
con grande entusiasmo, solo dopo il tramonto. 

22, 2 Ma anche sulla riconciliazione etc.: è primitivo 
decidere importanti questioni a tavola. 

22, 3 Gente non astuta né accorta etc.: T. discorda qui 
da Cesare che parla della perfidia e simulatio dei Tencteri 
{3.g., IV, 13, 14) e da Velleio Patercolo che definisce i 
Germani versutissimi natumque mendacio genus (furbis- 
simi, gente nata per mentire) (II, 118). 

discutono quando..., decidono quando etc.: acuta intui- 
zione tacitiana che induce il commentatore a riflettere 
meglio sull’aggettivo “primitivo” attribuito alla consue- 
tudine di trattare questioni essenziali durante i banchet- 
ti 


23 Loro bevanda: è la birra, parola quasi certamente 
teutonica. In latino, cervisia. 

il vino: i Nervii e i Suebi si erano opposîti all’importa- 
zione del vino, bevanda talmente desiderata dai Germa- 
ni da servire da merce di scambio con gli schiavi. 

frutti selvatici: i Germani non avevano frutteti. 

bestie cacciate di fresco: e mangiate senza gli intingoli 
della culinaria romana. 

latte rappreso: non formaggio, che quasi certamente 
era sconosciuto ai Germani, come sembra confermato 
dal fatto che il nome tedesco del formaggio è Kése (ingl. 
cheese) derivato dal latino caseus. 

senza intingoli: sebbene i Germani estraessero il sale 
dalle miniere, T. lo considera alla stregua degli intingoli, 
o comunque dei “blandimenti” del palato per dei barba- 
ri. Del resto, anche Sallustio, a tutt'altro proposito, con- 
sidera il sale alla stregua di altri eccitamenti della gola 
(lug., 89,7). 

saranno vinti etc.: conclusione cinica, riscattata oltre 
che dalla probabile realtà dell’informazione, dalla mira- 
bile energia sentenziosa dello stile. 
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24, 1 un solo genere di spettacolo etc.: anche qui l’osses- 
siva comparazione con la molteplicità delle esperienze, 
anche ludiche, dei Romani. 

tra spade e framee minacciose: è la famosa danza delle 
spade, una finta battaglia, in onore del dio Tiu (il Marte 
germanico). 

unico premio etc: al contrario del carattere venale di 
tutti gli spettacoli e ludi romani. 

24, 2 Ciò di cui ti stupirai etc.:in Roma il gioco dei da- 
di, e il gioco d'azzardo in genere, era proibito, fatta ecce- 
zione per il periodo dei Saturnali (l’antico carnevale). In 
realtà, come sempre accade, soprattutto fra i potenti e i 
ceti privilegiati, il divieto veniva ignorato. Invece i Ger- 
mani s’impegnavano così seriamente nel gioco, da dedi- 
carsi ad esso quando raramente non erano ubriachi. 

con così avventato accanimento etc.: la scena è di una 
straordinaria pregnanza descrittiva e stilistica. 

Il vinto entra volontariamente in schiavità: il fatto è 
coerente anche al costume romano, per il quale il debi- 
tore insolvente entrava a sua volta in schiavitù. E il per- 
dente ai dadi, perduto tutto, se continuava a giocare e 
perdeva, diventava un debitore insolvente. 

Questa che è ostinazione nel vizio etc.: una rapida e im- 
prevista gomitata critica di T.: fra l’altro neanche trop- 

o motivata, perché in effetti chi gioca a dadi la propria 
fibertà, e la perde, sarebbe effettivamente sleale se rifiu- 
tasse di far fronte al suo impegno, sia pure sconsiderato. 

per liberarsi... dalla vergogna di una tale vittoria: la sot- 
tigliezza dell’osservazione è insidiata dal dubbio che la 
rapidità nel disfarsi di schiavi per debito di gioco, deri- 
vasse dal timore di rappresaglie familiari. 


25, 1 Degli schiavi: catturati in guerra, in scorrerie, 
per nascita, per debiti. 

al contrario di noi: i Germani non usavano gli schiavi 
in casa (ma in XX,1 si contraddice), con precise mansio- 
ni e divisi in gruppi, come in Roma, ma li ponevano in 
una condizione molto simile a quella dei coloni nel tar- 
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do impero. T. privilegia qui polemicamente gli schiavi 
dei Germani. 

Il padrone impone loro: fin qui la condizione economi- 
ca non è neanche lontana da quella del moderno mezza- 
dro: ma probabilmente erano obbligatorie anche delle 
prestazioni lavorative su terreno padronale, e ciò ricon- 
duce, o anticipa, una caratteristica dei rapporti agrari 
medievali. 

come a un colono: ma il colono romano, al contrario 
di quello germanico, non era legato alla terra, né vendi- 
bile e sen ribile con essa. 

È raro che si bastoni uno schiavo etc.: indica una certa 
superiorità dello schiavo fra i Germani, nei confronti 
dello schiavo fra i Romani. Superiorità del tutto aleato- 
ria, però, dato che anche fra i Germani la vita di uno 
schiavo non era garantita da leggi, ma abbandonata all’u- 
more del padrone. 

solo che l'atto resta imipunito: se esercitato su uno 
schiavo proprio, se su uno schiavo di proprietà altrui 
doveva essere risarcito con un bue o un cavallo. 

25, 2 I liberti ete.: si tocca uno scabroso argomento, 
per un romano, quale T., ben consapevole dello strapo- 
tere dei liberti nella corte imperiale. Invece essi non han- 
no alcun potere fra i Germani. 

eccettuate solo le popolazioni ete.: la piaga deturpa an- 
che la purezza germanica, fra quelle popolazioni che sia- 
no rette da un monarca. T., forse suggestionato dall’on- 
nipotenza dei liberti nella corte di alcuni imperatori ro- 
mani, qui generalizza il malcostume anche fra i re ger- 
manici. 


26, 1 Prestare il capitale etc.: è l'affermazione arbitraria 
di T., poiché i Germani non avevano. monetazione e 
non potevano quindi praticare l'usura. È un altro colpo 
vibrato, per interposta persona, al flagello dell’usura in 
Roma. 

più che se ne fosse divieto: in Roma l’usura era esercita- 
ta malgrado il divieto delle leggi. 
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26, 21 campi etc.: l'agricoltura veniva praticata ad an- 
ni alterni da famiglie diverse. Non esisteva proprietà pri- 
vata del suolo. E gli stanziamenti in villaggi, come supe- 
ramento della fase nomadica, erano già avvenuti da tem- 
po, anche prima di Cesare: che invece attesta (B.g., IV, 1, 
7, e VI, 22) che i Suebi, una delle principali tribù germa- 
niche, erano ancora nomadi. Ma i dati archeologici dàn- 
no ragione a T. 

secondo il ceto di ognuno: la divisione avviene secondo 
il rango dei coltivatori: principes, nobiles, ingenui, liber- 
tnt. 

26, 3 Infatti non rivaleggiano etc.: i Germani non co- 
noscevano la coltura intensiva. 

26, 4 inverno e primavera e estate etc.: era già un passo 
avanti rispetto alle antiche tribù nomadi che conosceva- 
no solo estate e inverno: i vocabula erano Winter, Lenz, 
Sommer. Del resto anche nei poemi omerici si parla di 
tre sole stagioni. Con il progredire della condizione agri- 
cola, si aggiunse anche l’autunno. 


27, 1 Nessuno sfarzo nei funerali: al contrario dei Ro- 
mani, che talora esaltavano il fasto delle esequie anche 
con spettacoli gladiatorii. Tuttavia lì dove i Germani 
non incenerivano le salme, ma le inumavano, nelle tom- 
be sono stati trovati oggetti preziosi, certamente d’im- 
portazione romana. 

che le salme di uomini illustri etc.: il «determinato le- 
gname» per il rogo è costituito da piante pregiate, il fag- 
gio, la quercia, il ginepro. 

bensì ad ognuno le sue armi: i Germani ritenevano che 
le armi dovessero accompagnare il defunto nel Valhalla. 

Un mucchio di zolle etc.: ne sono stati trovati resti nel- 
la zona del basso Reno. 

l’onore arduo e faticoso etc.: in contrasto con i faraoni- 
ci monumenti funebri a Roma, di cui sono esempi la 
tomba di Cecilia Metella, la piramide Cestia, il mauso- 
leo di Augusto e tombe di nobili gentes in genere. 
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Smettono presto: intuizione psicologica di T., espressa 
come sempre in forma lapidaria. 

Piangere... ricordare: continua energico il tono senten- 
zioso: qui, in più, una discriminazione sfavorevole alle 
donne. 

27, 2 abbiamo appreso: con questa espressione T. si ri- 
ferisce indifferentemente alla tradizione orale o scritta. 

ora esporrò etc.: in questo programma T. si ricollega al 
metodo consueto della etnologia antica. 


28, 1 il divino Giulio: dell'attributo «divino» già si è 
detto. Cesare è l’unico scrittore menzionato da T., men- 
tre molti altri si sono occasionalmente occupati di etno- 
logia. 

è perciò credibile che i Galli etc.: ma contro l'opinione 
di T., e di Cesare, i moderni etnologi ritengono che ter- 
ritori solo in seguito germanici (a sud della Silva Hercy 
nia) siano stati prima occupati da popolazioni celtiche, e 
che i Galli, resti di tribù celtiche, non siano mai passati a 
occidente del Reno. 

Infatti, quanto poco etc.: T. immagina (abbiamo visto 
con quanta approssimazione) che la migrazione dei Gal- 
li in terra germanica, con il modesto ostacolo del Reno, 
sia stata facilitata dalla instabilità delle popolazioni loca- 
li e dalla mancanza di potenti reami. 

28, 2 tra la selva Ercinia: la più famosa foresta germa- 
nica: persino Aristotele ne parlò, indicandola come il 
luogo da cui nasce il Danubio. 

e i fiumi Reno e Meno: la zona cui allude Tacito do- 
vrebbe corrispondere al Baden, al Wiirttenberg e, in par- 
te, alla Baviera. 

Gli Elvezi: popolazione celtica che, incalzata dai Ger- 
mani, dovette ritirarsi a sud, in Svizzera. 

nei territori più all'interno: la Boemia, l'Ungheria 
nord-occidentale e parte-delta Baviera. 

i Bòi: tribù celtica stanziata in Boemia, ma assai mobi- 
le nelle sue scorrerie in Italia, nel Nordico, in Gallia. 

il nome di Boemia: da “Bòi” e “Haim” dimora dei Bòi. 
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28, 3 Aravisci... Osî: i primi, tribù celtica, stanziata 
nella Pannonia nord-orientale; i secondi, tribù di origine 
illirica, e non germanica come scrive T., stanziata nella 
regione del fiume Eipel. 

anche perché in passato etc.: spiega l’indecisione sugli 
spostamenti di Aravisci e Osi con la medesima condizio- 
ne di vita su entrambe le rive del Danubio, prima che i 
Romani occupassero la riva meridionale. 

28, 4 I Treveri e i Nervii: i primi, gallici o belgi, stan- 
ziati nella valle della Mosella, con capitale Trier, che fu 
colonizzata sotto l’imperatore Claudio e denominata 
Augusta Treverorum; i secondi, ritenuti i più agguerriti 
fra i Galli Belgi, stanziati fra Schelda e Mosa. 

la pretesa dell’origine germanica etc.: l'atteggiamento di 
T. è apertamente ironico. 

La riva sinistra del Reno: quella romanizzata. 

Vangioni, Triboci, Nemeti: rispettivamente;-originari 
della zona dell’Elba, con sede principale nell'odierna 
Worms, collocati intorno a Speyer, disposti presso Stra- 
sburgo: fecero parte del temibile esercito di Ariovisto. 

gli Ubii: dapprima stanziati oltre il Reno, sotto la 
pressione dei Suebi chiesero la protezione dei Romani. 
Furono trasferiti al di qua del Reno e fondati in colonia 
da Claudio: colonia Agrippinensis, da Agrippina, moglie 
di Claudio. 


29, 1 i Batavi: occuparono l’isola tra il vecchio Reno e 
il Waal. Il nome sopravvive nel distretto olandese di Be- 
tuwe. Alti, biondi, esperti cavalieri e nuotatori. Costi- 
tuirono elementi scelti per la guardia del corpo degli im- 
peratori fino a Nerone. 

dei Chatti: di essi, in seguito diffusamente. 

parte dell'impero romano: a seguito dell’aiuto prestato 
nel 12 a.C. a Druso nella tentata spedizione verso l’Elba 
per la conquista dei territori germanici: con i Romani 
costituirono forse una sorta di societas. Dopo la rinuncia 
romana all'impresa, i Batavi rimasero in condizione di 
“Stato-cliente” entro i confini dell'impero. 
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29, 2 il popolo dei Mattiaci: nel territorio fra il monte 
Tauno, il Reno e il Meno. La storia dei loro rapporti 
con i Romani è complessa e talora ambigua. Furono de- 
finitivamente annessi e saldamente assicurati alle sorti 
dell'impero dalla linea fortificata da Domiziano sul 
monte Tauno. 

sulla loro riva: la riva destra del Reno. 

per la natura della loro terra e del clima: per gli antichi 
la geologia e la metereologia avevano grande influenza 
sul carattere. Qui, i Mattiaci, che abitavano un altipiano, 
appaiono più animosi dei Batavi, stanziati in territorio 
basso e umido. 

29, 3 Non elencherei: indica l’opinione personale di T. 

gli Agri decumati: decumates, termine gallo-romano, 
secondo i più. Cosa significasse questa definizione è una 
questione complessa e contradditoria. Mi limito a indi- 
care, fra le ipotesi degli studiosi, quella del Kasper che 
sembra abbastanza attendibile: decumates si intende rife- 
rito non ad Agri, ma ad eos qui, e intende la condizione 
di coltivatori di terre soggette a canone di fitto (= deci- 
ma). 

di incerto possesso: perché esposto a incursioni germa- 
niche. 

parte di una provincia: la Germania superior, una delle 
tre propaggini romane al di là del Reno: le altre due, la 
Germania inferior, e, appunto, gli Agri decumates. 


30, 7 dei Chatti etc.: si estendevano, secondo quanto 
attesta T. stesso, nei territori che cominciavano dalla sel- 
va Ercinia: zona montuosa percorsa da vari affluenti del 
Weser. Sebbene costantemente impegnati contro i Che- 
rusci, furono irriducibili nemici dei Romani. Soltanto 
nell’83 Domiziano riuscì a stanarli dai loro rifugi tra i 
monti. 

i suoi Chatti: il tono affettuoso viene da una sorta di 

aragone della selva Ercinia con una buona madre che 
faccia i suoi figli solo quando è certa che siano al sicuro. 
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I Chatti erano interamente stanziati all’interno della fo- 
resta. 

30, 2 maggior vigore d'animo: rispetto agli altri popoli 
germanici. 

Pur Germani etc.: il periodo, con tutte quelle proposi- 
zioni coordinate, sottolinea il primato dei Chatti sulle 
altre tribù, delle quali «pur Germani» non avevano i 
molti difetti. 

solo alla disciplina romana: un'affermazione orgoglio- 
sa, estesa qui ai Chatti. 

30, 3 oltre alle armi etc.: sottolinea la previdenza e la 
resistenza alla fatica di questo popolo, alla stregua sem- 
pre dei legionari romani. 

i Chatti a una guerra: la loro apparenza, così bellicosa 
e insieme previdente, fa pensare che abbiano una lunga 
guerra da combattere, mentre le altre tribù entrano in 
combattimento allo sbaraglio, senza attrezzi né provvi- 
gioni. 


31, 1 per individuale baldanza: invece, la generalità di 
questa usanza presso i Chatti sembra essere generata dal- 
la baldanza guerriera di tutta la popolazione. 

Sulle spoglie insanguinate etc.: una sorta di rito barbari- 
co questa immediata rasatura sulle spoglie insanguinate 
del nemico ucciso. 

il prezzo della nascita e di essere degni etc.: un crudele 
concetto: con l’altrui uccisione si paga il prezzo della 
propria nascita e si diventa degni ella propria tribù e 
dei genitori. 

agli ignavi e agli imbelli etc.: segno di distinzione nel- 
l*obbiebrio dell'innocenza”. 

31, 2 finché se ne libera etc.: questo rito dopo la strage 
d’un nemico sta a significare non la “dignità” ma la “li- 
bertà” della propria esistenza, sciolta da ogni legame. I 
Macedoni avevano la stessa usanza, ma con una cintura 
di cuoio. 

Di questa acconciatura del viso si compiacciono moltissi- 
mi etc.: stridente contrasto con quanto detto sulla rasa- 
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tura dopo l'uccisione del proprio nemico. Ma se si vuole 
assolvere T. da un ingenuo errore, bisogna ritenere che 
la rasatura fosse un rito momentaneo, e che in seguito 
«moltissimi» (esagerazione di T.: ciò doveva essere pro- 
prio della sola avanguardia, per incutere terrore) si la- 
sciassero ricrescere lo squalor di capelli e barba. 

31, 3 Da costoro ha inizio etc.: conferma che solo alcu- 
ni avamposti seguissero questa usanza. 

neanche in pace: i “guastatori” restano tali anche in 
tempo di pace. 

Non hanno casa etc.: caratterizza stupendamente i pro- 
fessionisti della guerra, senza vita privata, senza lavoro, 
«prodighi dell’altrui, spregiatori del proprio». 

finché l’esangue vecchiaia etc.: disperata conclusione 
d’una vita tutta fatta di violenza. 


32 gli Usipi e i Tencteri: due popolazioni sovente asso- 
ciate, anche esse irriducibilmente nemiche di Roma, fin 
da quando, nel loro tentativo di passare in Gallia sotto 
la pressione dei Suebi, furono battute da Cesare a Con- 
fluentes (Coblenza). Gli Usipi e i Tencteri, respinti, si 
stanziarono rispettivamente in una parte del territorio 
dei Sugambri, gli Usipi presso il basso Lippe, i Tencteri 
più a est. Nessun condottiero romano riuscì a domarli. 
Si unirono ai Batavi insorti contro Roma. Solo Domi- 
ziano riuscì in parte ad assoggettarli. 

la riva del Reno, di alveo etc.: quasi certamente il corso 
superiore, e non l’inferiore con la sua divisione nel terri- 
torio dei Batavi. 

il più fiero e valoroso in guerra: il valore militare supe- 
ra anche il diritto di primogenitura, e il figlio più corag- 
gioso può chiedere 1 cavalli dell’eredità paterna anche 
prima che il padre muoia. 


33, 1 i Bructeri: anch’essi estremamente riottosi: ciò 
che dice subito dopo T. a proposito della loro distruzio- 
ne è falso. Li troviamo infatti in diverse e lunghe vicen- 
de storiche. Erano stanziati fra il Lippe e la selva di Teu- 
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toburgo, dove nel 9 d.C., insieme con i Cherusci, ster- 
minarono le legioni di Varo. Si allearono a Civile duran- 
te l'insurrezione batava. Ebbero un duro colpo quando 
fu catturata la profetessa Veleda (cfr. VIII, 2); furono poi 
indotti a ubbidire a re imposti da Roma; ma nel 310 era- 
no ancora ribelli, se li dovette sconfiggere Costantino. 

i Chamavi: prima abitavano il corso inferiore del Re- 
no, fra Batavi, Frisi e Bructeri, poi oltrepassarono l’Issel 
e vennero a contatto e a guerra con i Bructeri. 

gli Angrivari: erano insediati sulle rive del medio We- 
ser, prossimi ai Cherusci. 

battuti e sterminati i Bructeri: abbiamo già parlato del- 
lesagerazione: in realtà i Bructeri furono battuti e so- 
spinti verso sud-ovest. 

33, 2 Permanga, mi auguro etc.: a proposito di questa 
conclusione del capitolo, cfr. l’Zntroduzione. 


34, 1 A tergo... fronteggiano: a oriente, a occidente. 

I Dulgubini: menzionati solo qui: forse stanziati fra 
Cherusci e Langobardi, sul medio Aller e medio Leine. 

I Chasuari: a settentrione di Osnabriick. Forse il loro 
nome significherebbe “abitanti lungo l’Haase”. 

i Frisi: (Frisii maiores e Frisii minores, divisi forse 
dall’Issel) hanno ancor oggi press’a poco la stessa lingua, 
lo stesso nome, lo stesso stanziamento nell’Olanda di 
nord-ovest. Ebbero incerte vicende nei rapporti con i 
Romani; anch'essi parteciparono all’insurrezione di Ci- 
vile. 

grandi laghi: quelli poi assorbiti dallo Zuiderzee du- 
rante la grande inondazione del 1287. 

da flotte romane: quelle di Druso (12 a.C.) e di Tiberio 
(5 d.C.). 

34, 2 le colonne d’Ercole: gli antichi le posero ai limiti 
del mondo a loro noto: stretto di Gibilterra, mar Nero e 
mar Rosso. 

sia che egli vi abbia messo piede: si intende Ercole “eroe 
vagabondo”. 
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Druso Germanico: figliastro di Augusto, fratello di Ti- 
berio, fu il primo a solcare il mare del Nord nel 12 a.C. 

Poi nessuno ritentò: è parzialmente inesatto: Tiberio 
navigò lungo la costa occidentale dello Jutland nel 5 
d.C., e Germanico nel 16 d.C. trasportò legioni alla foce 
dell’Ems. 

sembrò più devoto etc.: qualcuno sospetta un’intenzio- 
ne ironica in questa conclusione. 


35, 1 con grande arco litoraneo etc.: T. intende con 
qualche inesattezza lo Jutland, allora detto penisola 
Cimbrica. 

i Chauci: stanziati tra il basso Ems e l’Elba. Il Weser li 
suddivideva in ma4iores e nainores. Il loro atteggiamento 
verso i Romani fu instabile: loro alleati contro i Cheru- 
sci, ma partecipanti alla insurrezione generale di Civile, 
e incursori pirateschi sulle coste galliche. Ma T. non 
esalta la loro fedeltà, bensì le loro qualità. 

35, 2 Senza cupidigia, senza sfrenatezza: essi mostrano 
molti caratteri diversi dalla comunità delle tribù germa- 
niche. 

È precipuo del loro valore etc.: godono di un'autorità 
sulle altre popolazioni, vivendo in pace e secondo giusti- 
zia. 

se la situazione lo richieda etc.: questa loro potenza mi- 
litare è forse il segreto della loro supremazia, e del ri- 
spetto di cui essi godono presso tutte le tribù. 


36, 1 Ai confini etc.: cioè a sud-est dei Chauci e a nord- 
est dei Chatti. 

i Cherwsci: sulle rive del medio Weser, dalla zona 
orientale della selva di Teutoburgo all’Elba. Confinava- 
no, a nord-ovest, con i Langobardi. Resi famosi, sotto la 
puida e di Arminio, dalla tremenda punizione inflitta alle 

ioni di Varo. Dopo l'uccisione di Arminio ebbero 
oh discordie interne alle quali scampò solo il nobile 
Italico. Da Italico e Chariomero ebbero sovrani filoro- 
mani. 


6. Tacito + La Germania 
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una pace eccessiva e snervante: T. non contraddice 
quanto ha detto a proposito dei Chauci: questi infatti 
hanno lunghi periodi di pace, ma anche all’interno, e so- 
no sempre pronti a combattere. I Cherusci invece erano 
tormentati da una pace esterna che si accompagnava ad 
una continua rissa di fazioni all’interno. 

quando si viene all’azione etc.: un’amara e lucida intui- 
zione di T., quasi anticipatrice del virile disincanto del 
Principe machiavelliano. 

quelli che... erano i buoni... ora sono chiamati stolti etc.: 
amara sorte: alla supremazia epica e guerriera di un tem- 
po si sostituisce ora una nibale stolidità; T., preso dalla 
foga stilistica, forza arbitrariamente i dati storici. 

ai vincitori Chatti il successo passò per saggezza: conti- 
nua il tono “machiavelliano”. 

36, 2 i Fosi: di incerta collocazione, forse sul Fuse. 

sono loro dei pari etc.: nella fortuna i Fosi erano infe- 
riori ai Cherusci, la sventura li equiparò. 


37, 1 Vicini all’Oceano: la costa nord-orientale dell’A- 
tlantico. 

la stessa penisola: lo Jutland, o Chersonesus ambrica. 

i Cimbri: quei contingenti che non avevano tentato 
l’avventura verso sud ed erano stati, insieme con i Teu- 
toni (qui non nominati) praticamente cancellati dalla 
storia da C. Mario, che li distrusse nel 101 a.C. presso 
Vercelli. Da alcuni storici ed etnologi antichi furono 
considerati stirpe celtica. T. invece È considera Ger- 
mani. 

37, 2 Era il seicentoquarantesimo anno della nostra cit- 
tà: naturalmente i Romani non contavano gli anni dalla 
nascita di Cristo (anse o post Christum natum) ma dalla 
fondazione della città (ab urbe condita) avvenuta, secon- 
do il nostro modo di contare, nel 753 a.C. Quindi Pan- 
no in cui il nome dei Cimbri cominciò a seminare terro- 
re in Italia, sotto il consolato di Cecilio Metello e Papi- 
rio Carbone, fu il 113 a.C. 

Da allora, se computiamo etc.: il secondo consolato di 


COMMENTO 9 


Traiano comincia il 1° gennaio del 98 (quasi certamente 
anno di composizione della Germania), quindi gli anni 
intercorsi sono circa duecentodieci. 

da tanto tempo si vince la Germania: fortemente ironi- 
co. Fa pensare alla battuta di G.B. Shaw in risposta alla 
domanda se ritenesse facile o difficile smettere di fuma- 
re: «Facilissimo, io ci sono riuscito tante volte». 

37, 3 E nello spazio intermedio etc.: di qui in poi cfr. 
quanto detto in proposito nell’Introduzione. 

i Sanniti: dai quali i Romani subirono la terribile umi- 
liazione delle Forche Caudine (321 a.C.). 

i Cartaginesi: nella Il guerra punica inflissero ai Ro- 
mani le disfatte del Ticino, del Trebbia, del Trasimeno, 
e di Canne (218-216 a.C.). 

le Spagne: i Celtiberi e i Lusitani in rivolta uccisero i 
due Scipioni (212 a.C.). Altra grave sconfitta romana in 
terra ispanica, quella a Numanzia. 

le Gallie: T. allude probabilmente alla battaglia del- 
l’Allia e al “sacco di Roma” (390-387 a.C.) alla sanguino- 
sa battaglia presso Clusiam (225 a.C.) e ai numerosi du- 
rissimi scontri con gli Allobrogi e gli Arveni, infine bat- 
tuti da Domizio Enobarbo. 

la libertà dei Germani... la tirannia di Arsace: contrap- 
posizione non solo particolare, ma generale tra i due 
concetti politici. Arsace 1 fu il fondatore della dinastia 
arsacide che per secoli governò la Partia: sostituita nel 
226 d.C. dalla dinastia dei Sassanidi. 

la strage di Crasso: Licinio Crasso, il triumviro ucciso 
a Carre in Mesopotamia nel 53 a.C. Anche il suo eserci- 
to fu distrutto dai Parti. 

lo stesso Pacoro: il vincitore di Carre, e alleato di Bruto 
e Cassio, fu a sua volta battuto da Ventidio Basso, di 
umili natali, asceso alle cariche supreme con l’appoggio 
“democratico” di Cesare. 

37, 4 Carbone e Cassio: Papirio Carbone battuto in 
Carinzia dai Cimbri nel 113 a.C. L. Cassio Longino, uc- 
ciso dai Tigurini, alleati dei Cimbri, nel 107 a.C. nella 
valle della Saronna. 


100 LUCA CANALI 


Aurelio Scauro etc.: M. Aurelio Scauro, catturato e uc- 
ciso dai Cimbri nel 106 a.C.; C. Servilio Cepione e Cn. 
Mallio Massimo subirono due durissime sconfitte nel 
106 e nel 105 a.C. presso Arausio (Orange), paragonabili 
per entità di perdite a quella di Canne. 

cinque eserciti consolari: quantità esagerata, se si pensa 
che un esercito consolare all’epoca era formato da due 
legioni, due ali di cavalleria (alae eguitum) e da reparti di 
alleati (sociz). 

a Cesare strapparono Varo: a Ottaviano Augusto. 

né senza gravi perdite etc.: C. Mario presso Vercelli, ai 
Campi Raudii (101 a.C.); Giulio Cesare contro Ariovi- 
sto (58 a.C.), i Nervii, i Tencteri e gli Usipi; Druso, fra- 
tello di Tiberio (12 e 9 a.C.) nel tentativo augusteo di 
estendere il dominio di Roma dal Reno all’Elba; Tiberio 
Nerone (il futuro imperatore Tiberio, tra il 9 a.C. e 111 
d.C.), sempre per volontà di Augusto; Germanico, figlio 
di Druso e nipote adottivo di Tiberio, dal 14 al 16 d.C. 
s'impegnò in campagne d’esito incerto in Germania, ma 
riuscì a sconfiggere Arminio. 

le grandi minacce: ironia di T. sulla spedizione di Cali- 
gola sul Reno (39 d.C.). 

37, 5 delle nostre discordie: la spietata lotta per il pote- 
re, divampata dopo la morte di Nerone (69 d.C.}, fra 
Galba, Otone, Vitellio. 

della guerra civile: T. potrebbe alludere alle precedenti 
«discordie», o alla sollevazione del capo batavo Giulio Ci- 
vile, fintosi dapprima partigiano di Vespasiano (69 d.C.). 

espugnati gli accampamenti invernali delle legioni: in 
particolare quello di Castra Vetera (Xanten) sul basso 
Reno. 

puntarono anche sulle Gallie: Civile si alleò con Giulio 
Tutore e Giulio Classico, capi di tribù galliche, con l’in- 
tento di fondare un imperium Galliarum. 

in tempi recenti etc.: tagliente ironia di T. su Domizia- 
no (non nominato tuttavia), che senza partecipare alle 
campagne contro i Chatti, celebrò un trionfo su di loro 
e assunse il titolo di Germanicus. Ma T. sottovaluta l’ini- 
ziativa domizianea contro i Chatti. 
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38, 1 dei Suebi etc.: T. si distingue da Cesare: considera 
i Suebi una popolazione unitaria, la più vasta e numero- 
sa dei Germani, e la ritiene un assieme delle diverse tri- 
bù dei territori del nord e dell’est. Comunque sia, l’im- 
portanza dei Suebi è confermata dal nome Suebia, che 
indica tutta la vasta zona da loro occupata, e mare Suebi- 
cum il mare del Nord. Durante l'impero di Tiberio si 
costituì una potente confederazione suebica, capeggiata 
da Maroboduo; e comprendente anche Langobardi, Lu- 
gi. Semnoni, Hermunduri, Marcomanni. La loro se- 
de originaria era la Marca di Brandeburgo, tra l’Elba e 
l’Oder. 

la parte maggiore della Germania: tra l’Elba, il Baltico, 
il Danubio. Maggiore rispetto ai territori occupati dalle 
altre tribù. 

per di più distinti: come detto all’inizio. 

38, 2 si diversificano da tutti gli altri Germani, così... 
dagli schiavi etc.: reperti archeologici e testimonianze 
(Seneca e Marziale) contraddicono T. su tale usanza co- 
me esclusiva dei Suebi. Ma può darsi che l’uso generaliz- 
zato sia poi rimasto ai soli Suebi. Gli schiavi avevano in 
genere capelli corti. 

non per amare 0 essere amati: frecciata contro le com- 
plicate acconciature suggerite dall’ars amandi ai giovani 
Romani. 


39, 2 Semnoni: stanziati nel Brandeburgo, fra il me- 
dio corso dell’Elba e dell’Oder. Come si è detto, si ag- 
gregarono alla confederazione di Maroboduo, ma poi se 
ne distaccarono. Nel III sec. d.C. calarono a sud-ovest e 
presero il nome di Alamanni. 

la buona ragione etc.: il fatto che un rito suebico sia lo- 
calizzato in territorio semnonico dimostrerebbe la vetu- 
stà della stirpe dei Semnoni rispetto agli altri popoli sue- 
bici. 

In epoca stabilita: fine di settembre — primi di otto- 
bre. 
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tutte le popolazioni dello stesso sangue: forse, nella tri- 
partizione delle stirpi, gli Herminoni. 

in una foresta sacra: forse Spreewald. 

con l'uccisione di un uomo: uno schiavo, o un prigio- 
niero, o un criminale. 

barbaro: qui in senso etico dispregiativo. 

39, 2 Se per caso si cade: era di cattivo augurio. Sveto- 
nio ricorda come Cesare, con la sua prontezza straordi- 
naria, caduto in terra appena disceso in Africa dalla na- 
ve, avesse vòlto il malaugurio in fausto auspicio con la 
frase: «Terra ti tengo!». 

credenza religiosa: qui in lat. superstitio, com'è definita 
da T. ogni religiosità non greca o romana. 

ivi il dio etc: Tiu = Marte, oppure Wodan = Mercu- 
rio, oppure più semplicemente la divinità del luogo. 

39, 3 aggiunge autorità: l'autorità di essere i più anti- 
chi e nobili tra le tribù suebiche. 

per la grande moltitudine: qui magno corpore ha questo 
significato. 


40, 1 Al contrario lo scarso numero etc.: bellissimo ini- 
zio, fulminea caratterizzazione del valore dei Langobar- 
di. 

i Langobardi: la loro aggressività li portò da un’origi- 
naria isola della Scandinavia (forse Gotland) ad attraver- 
sare il mar Baltico, a battere i Vandali, e ad insediarsi su 
entrambe le rive dell'Elba. Furono però battuti da Tibe- 
rio nel 5 d.C. Estremamente inquieti, combattendo 
cambiarono spesso stanziamento, entrarono nella confe- 
derazione di Maroboduo, ma poi gli si ribellarono. 

circondati da... tribù: i Chauci, i Cherusci, i Semnoni. 

non con l’osseguio: come i Cherusci. 

40, 2 i Reudigni: la vera forma del nome è Reudingi 
(forse i “rossi”): legati ai popoli seguenti in una federa- 
zione religiosa nel culto della dea Nertho. Forse, insie- 
me agli altri della federazione, costituivano il popolo dei 
Sassoni. Abitavano l’Holstein. 
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gli Avioni: ignoti: il nome significa “isolani”, e perciò 
si suppone che abitassero qualcuna delle isole Frisie. 

gli Angli: gli stessi che, con Frisi e Sassoni, nel V sec. 
d.C. invasero la Britannia. 

i Varini: i Warni di età più tarda, dello stesso ceppo 
degli Angli. 

gli Eudosi: stanziati nello Jutland meridionale; sono 
quasi certamente gli Eudusi che combatterono nell’eser- 
cito di Ariovisto. 

i Suardoni: forse significa “i neri”. La loro collocazio- 
ne si congettura sulle coste del Mecklemburg. 

i Nuitoni: il loro vero nome, qui corrotto, dovrebbe 
essere Hwitoni (forse “i bianchi”). Localizzati a fianco 
dei Suardoni. 

Nertho, cioè la Terra madre: si identificherebbe con la 
dea Cibele, con la greca Demetra, con la asiatica Mater 
Ideae: tutte dèe della fecondità. Del resto il rito della 
processione e del carro, e persino dell’abluzione (la /ava- 
tio latina), è simile a quello, appunto, della Magna mater, 
ristabilito da Augusto. Nertho è collegata all’etimo ner 
to = potere. 

40, 3 solo al sacerdote è concesso etc.: evidentemente al- 
l’inizio del rito; poi lo dovranno toccare anche gli schia- 
VI. 

Non vanno in guerra etc.: la “tregua di dio”. 

il medesimo sacerdote: evidentemente assistevano an- 
che altri sacerdoti e questo era il sacerdos civitatis. 

40, 4 il nume stesso: ovviamente un suo simbolo, per- 
ché i Germani non attribuivano sembianze alle loro di- 
vinità. 

per l’abluzione: numerose testimonianze letterarie sul- 
la stessa purificazione di Cibele dal contatto umano. 

che subito dopo il lago ingoia: spietata conclusione del 
rito. Lapidarietà dello stile tacitiano che si prepara alla 
conclusione misterica del capitolo. 

di qui un arcano terrore etc.: è davvero pauroso il fatto 
che possano vedere il contenuto del carro soltanto uo- 
mini destinati a morte immediata. 
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41, 1 nei territori più remoti: le tribù suebiche del 
nord. 

gli Hermunduri: stanziati in Franconia e Turingia, fra 
Chatti, Cherusci e Semnoni. Furono in buoni rapporti 
con Roma. Combatterono persino contro Catualda, 
successore di Maroboduo, ma detronizzarono Vannio, 
imposto da Druso come re dei Suebi danubiani. Scom- 
parsi dalla storia, riemergono con il nome di Thuringi 
{suffisso ing = ardito, in luogo dell’antico prefisso er- 
mun = grande). 

lungo la riva: del Danubio. 

nella floridissima colonia: Augusta Vindelicum, (o Vin- 
delicorum) l'odierna Augsburg, ove il Wertach sfociava 
nel Lech (rispettivamente Virda e Licus), e trovava un 
essenziale crocicchio la rete stradale della Rezia. 

qua e là etc.: privilegio nei confronti di tutte le tribù 
germaniche che potevano passare solo in luoghi stabiliti. 

mentre alle altre popolazioni etc.: gli Hermunduri ve- 
devano il volto amico di Roma (case e ville); gli altri l’a- 
spetto guerriero (armi e accampamento). 

41, 2 fiume un tempo famoso etc.: ironia ed amarezza 
di T. All’Elba mirava Augusto. Ora lo si sente appena 
nominare. 


42, 1 Accanto: a oriente. 

i Naristi: abitavano l’estremità occidentale della fore- 
sta Boema. Appoggiarono i Marcomanni contro Roma. 
Probabilmente il nome significa “i più bellicosi”. 

i Marcomanni: attraversata la chi va Hercynia, si stan- 
ziarono in Franconia. Si unirono ad Ariovisto; in segui- 
to, sconfitti da Druso, si trasferirono in Boemia ed en- 
trarono nella potente confederazione capeggiata da Ma- 
roboduo, poi sconfitto nel 17 d.C. dall’altro famoso ca- 
po germanico Arminio. La parola forse significava “uo- 
mini della Marca”. 

i Quadi: la loro storia è quanto mai complicata. S'in- 
sediarono in Moravia. Roma vi costruì un regno amico 
sotto Vannio, re dei Quadi, che governò anche i Marco- 
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manni. Quadi e Marcomanni divennero Stati-clienti di 
Roma. I re successivi, che si spodestarono a vicenda, ri- 
masero filoromani. Ma in età domizianea Quadi e Mar- 
comanni si volsero contro le legioni e le sconfissero. Ci 
fu poi un nuovo periodo di pace (rispecchiato da T.). Ma 
nel 169 d.C. i Marcomanni, attraverso la Pannonia e il 
Norico si spinsero fino all’Italia e assediarono Aquileia. 
Contro di essi, e le tribù loro alleate, organizzò spedi- 
zioni Marco Aurelio. 

i Bòi: insediati in Boemia e in Pannonia. Quelli stan- 
ziati in Boemia (mentre gli altri insediati nel nord della 
Pannonia furono annientati dai Daci) si allearono agli 
Elvezi e agli Edui. 

la fronte della Germania: rispetto ai Romani. 

42, 2 anche stranieri: i Marcomanni, Maroboduo e Ca- 
tualda; i Quadi, Vanno, Vingio, Sido e altri. 

l’autorità romana: re-clienti famosi di Roma, in altre 
epoche e regioni: Massinissa, Iuba, Attalo, Erode, Tigra- 
ne, Artavasde. 

Di rado etc.: Roma non aveva quasi mai fornito aiuti 
militari ai regni amici di Marcomanni e Quadi, contro 
Arminio e Vangio. 

del nostro denaro: i Romani ricorsero spesso a larghi 
donativi per rafforzare i re-clienti, scongiurare guerre e 
attacchi esterni all'impero. 


43, 1 i Marsigni: a nord-est dei Marcomanni. 

i Cotini: forse residui (di stirpe celtica) dei Bòi battuti 
dai Daci; vinti da M. Aurelio, fu in seguito concesso lo- 
ro di stanziarsi in Pannonia. 

gli Osi: insediati alle sorgenti della Vistola. 

Ad essi, come a stranieri etc.: i Cotini, tributari dei 
Quadi, gli Osi dei Sarmati Japizi. 

ciò che più fa loro onta etc.: disponendo di ferro, raro 
tra i Germani, avrebbero potuto forgiare armi e battersi. 

43, 2 la Suebia: il vastissimo territorio occupato dai 
Suebi è chiamato così solo in questo luogo. 
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una ininterrotta catena montagnosa: i Carpazi occi- 
dentali. 

dei Lugi: alleati di Maroboduo. La loro regione era oc- 
cupata dal complesso di tribù indicate con il nome di 
Vandali (in T. Vandili). Forse di origine slava. 

gli Harii: nulla si sa di questa tribù, il nome, dal goti- 
co harijs = esercito. 

gli Elveconi: localizzati a nord dei Burgundi, cioè ol- 
tre l’Oder e la Vistola. 

i Manimi: a sud dei Burgundi. 

gli Elisi: a sud dei Manimi. 

i Naharvali: localizzati in Slesia, a sud-est di Breslavia. 

43, 3 Castore e Polluce: il culto dei Dioscuri era esteso 
dalla Gallia alla Scandinavia. Reperti archeologici con- 
fermano la diffusione del rito dei fratres e dei loro cavalli 
in Germania. 

Alci: forse i Dioscuri, in origine cavalli presso i Greci, 
sarebbero divenuti alci, i più alti fra i cervi. 

43, 4 per tutto il paragrafo cfr. Introduzione. 

infatti in tutte le battaglie etc.: le fosche visuali genera- 
no panico. Ad es., Mario cercò di abituare i suoi legiona- 
ri all’orrido aspetto dei Teutoni prima della battaglia di 
Aquae Sextiae. 


44, 1 i Gotoni: irrequieti e ostili a Roma. Abitavano il 
corso superiore della Vistola, provenienti dalla Scandi- 
navia. 

senza tuttavia sovrapposizioni alla libertà: come invece 
tra i Suioni (v. in seguito), ove il re aveva poteri assoluti. 

sulle rive dell'Oceano: il mar Baltico. 

i Rugi: in Pomerania. 

i Lemovi: forse stanziati fra i Rugi e l’Oder. 

gli scudi rotondi: non erano solo di Rugi e Lemovi, 
ma di tutte le tribù della Germania orientale. Nella occi- 
dentale erano invece rettangolari. 

44, 2 dei Suioni: antico nome degli Svedesi. Come già 
detto, gli antichi ritenevano la Scandinavia un'isola, o 
un complesso di isole. 
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né dispongono i remi etc.: i remi non erano ordinati e 
fissi, ma spostabili, al contrario dell’ordinato remeggio 
fisso delle navi greche e romane. 

44, 3 Presso di loro sono in onore etc.: al contrario dei 
Germani, in generale ad esse indifferenti. 

comanda uno solo etc.: una monarchia assoluta a carat- 
tere sacrale. Il re era anche sacerdote di Freyr, nume na- 
zionale della prosperità e della pace. 

Le armi etc.: altra diversità dai Germani. 

poiché l’Oceano impedisce etc.: T. dimentica le scorre- 
rie dei pirati germanici. 

un nobile, un cittadino etc.: è dubbio che queste classi 
esistessero nella Scandinavia del tempo. 


45, 2 Al di là: a nord. 

un altro mare: difficile e controversa l’identificazione. 
Quasi certamente quello tra le Orcadi e la Norvegia me- 
ridionale a sud, e Thule a nord. 

pigro e quasi immoto: forse T. allude alle nubi glaciali 
e ai venti che immobilizzano le navi. Il fenomeno è 
chiamato “mar morto” dai Cimbri, e “mare coagulato” 
nel Medioevo. 

per il fatto che etc.: il sole non cessa di emettere fasci 
luminosi dal tramonto all’alba, per l’esiguità dello spes- 
sore del disco terrestre al suo orlo estremo e per l’assen- 
za di montagne. 

si aggiunge la credenza etc.: T. stesso dubita di quanto 
segue. 

si ode il suono etc.: lo sfrigolio del carro di fuoco nelle 
acque. 

e si vedono forme etc.: sono i cavalli che tirano il carro 
di Helios con la corona radiata. “Interpretazione roma- 
na” del mito; ma si ha anche il dato archeologico di un 
“carro solare” in Germania. 

45, 2 Soltanto fin lè etc.: dopo di ciò T. torna alle rive 
del Baltico. 

sulla sponda destra: la sponda orientale, per chi, come 
i Romani, guarda da sud. 
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degli Aestii: tribù di stirpe baltico-slava. Gli odierni 
Estoni derivano da essi il loro etimo. Avevano per confi- 
ne il fiume Passarge, nella Prussia orientale. 

lingua più vicina alla britannica: gli antichi riteneva- 
no erroneamente molto più vicina la Britannia ai terri 
tori baltici. La consonanza linguistica proviene perciò a 
T. da una notizia inesatta. 

la Madre degli dèi: una divinità del tipo Nertho- 
Freyia (Cibele, per l’interpretazione romana). 

in forma di cinghiale: animale sacro alla divinità svede- 
se Freyia; riproduzioni di cinghiale portavano sull’elmo 
Scandinavi e Germani, come simbolo di impeto guer- 
riero. 

45, 3 dei bastoni: queste armi primordiali denotavano 
la vita essenzialmente pacifica condotta dagli Aestii. 

dalla consueta inerzia dei Germani: ne abbiamo nume- 
rose indicazioni nell’opera. 

45, 4 soli fra tutti: notizia erronea. 

l’ambra: il lat. sucinam ha nell’etimo la sua natura di 
trasudazione = swcus. 

“gleso”. parola teutonica indicante lucentezza: cfr. l’in- 
glese glass. Appreso il vocabolo, i Romani diedero il no- 
me dì Glaesaria a un’isola della Germania. 

e anzi giaceva | etc.: ma ciò fino alla metà del I sec. a.C., 
quando cominciò a farsene largo commercio. Aquileia 
divenne il principale centro manifatturiero dell’ambra: 
in questa città giungeva la “via dell’ambra”, che dal Bal- 
tico si snodava lungo la Vistola e il Danubio e attraver- 
sava la Pannonia. 

Essi non ne fanno alcun uso: notizia errata: ornamenti 
e utensili d’ambra sono stati rinvenuti nelle tombe degli 
Aestii. 

45, 5 dagli alberi: da certe specie di pino: è un fossile 
resinoso del terziario, presente nei fondali marini e get- 
tato sulle spiagge dalle onde. 

animali etc.: formiche, lucertole, mosche, api. 

dell’Occidente... liquefatti dal sole vicino: in rapporto a 
quanto detto al par. 1 di questo capitolo. 
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45, 6 Sitoni... Suioni: tribù erroneamente ritenute sue- 
biche; da identificarsi invece con popolazioni finniche. 

li governa una donna: alcuni ritengono che i Sitoni 
avessero uno stato matriarcale. 

a tal punto etc.: cfr. quanto detto nell’/ntroduzione sul- 
l’antifemminismo di T. e romano in genere. I Sitoni so- 
no degeneri rispetto alla libertà, in quanto soggetti a un 
potere monarchico, e rispetto alla schiavitù in quanto 
gli schiavi non si lascerebbero guidare da una donna. 


46, 1 dei Peucini: il nome dell’isola Peuke nel delta da- 
nubiano, ma esteso fino ai Carpazi orientali. 

dei Veneti: antenati degli Slavi, sul corso medio della 
Vistola. Di stirpe illirica, come i Veneti dell’ Adriatico. 

dei Finni: provenienti dalla regione di Mosca migraro- 
no nel golfo di Finlandia. Non sono gli antenati degli at- 
tuali abitanti della Finlandia. 

ai Sarmati: cfr. I, 1. 

Bastarni: tra i primi Germani ad affiorare alla storia. 
Costantemente ostili a Roma. Scesero dalla Galizia fino 
ai Carpazi e al mar Nero. Alleati di Filippo V di Mace- 
donia, poi di Perseo contro i Romani. Ugualmente al 
fianco di Mitridate. In seguito a fianco dei Daci. Infine 
domati da Traiano. Ma in seguito insorsero alleati ai 
Marcomanni. 

46, 2 sul carro 0 a cavallo: i Sarmati erano dunque an- 
cora una popolazione nomade. 

46, 3 Ma tutto ciò ritengono più felice etc.: alcuni defini- 
scono il brano come pervaso da ironia nei confronti del- 
le dottrine stoica ed epicurea. A me non sembra proba- 
bile, tanto più che la conclusione («non avere bisogno 
neanche di un desiderio») è di stampo sentenzioso taci- 
tiano, nient’affatto i ironico, mi sembra, e semmai in con- 
trasto con i lussi e i desideri smodati dei Romani. 

46, 4 Il resto è favola: conclusione topica della etnolo- 
gia antica. 

gli Ellusi e gli Ossioni: popolazioni mai nominate al- 
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trove. I nomi significherebbero rispettivamente “simili 
al daino” e “simili al bue”. 

non accertato: il dubbio rafforzato dal precedente «ciò 
lascerò in sospeso», dimostra che T., pur molto dubitan- 
do, non esclude assolutamente l’esistenza di questi po- 
poli mostruosi, dei quali del resto avevano parlato anche 
1 soldati della flotta di Germanico (Ann., Il, 24, 4). 
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. GrEGOR von Rezzori, La morte di mio fratello 


Abele 


. AUTORI Vari, Mitologie della ragione 
. Jacques Brosse, L'ordine delle cose 
. Jacques Brosse, Storie e leggende degli alberi 
. FriepRICH HOLDERLIN, Iperione o l'eremita in 


Grecia 


. Erasmo DA RoTTERDAM, Sul libero arbitrio 
. Enrico VIII, Contro Lutero 
. Ivan GavrILoviE Pryzov, Ventisei personaggi 


moscoviti 


. Denis DmeroT, Racconti 

. ARTHUR SCHNITZLER, Giovinezza a Vienna 

. DoRA von STEIGER, Incontri disegnati 

. RAINER Maria RILKE, Sonetti a Orfeo 

. MicHee LESSONA, Volere è potere 

. SamueL ScHOENBAUM, Shakespeare. Sulle tracce di 


una leggenda 

Autori Vari, Il romanzo sentimentale 
(1740-1814) : 

NikoLaj GavriLovit CERNYSEvSKI], Che fare? 
Jorce Lurs Borges - ApoLro Broy Casares, Sei 
problemi per don Isidro Parodi 

AnTONI] PocoreL’sky, Il sosia 

Grorg GRODDECK, I/ pastore di Langewiesche 
Ferruccie Masini, Gli schiavi di Efesto. 
L'avventura degli scrittori tedeschi del Novecento 


. Autori VARI, I/ mondo ebraico 

. ApoLFo Bioy CAsAREs, L’orologiaio di Faust 
. Marco Vitruvio PoLLione, De Architectura 
. EGON ScHIELE, Io eterno fanciullo 

. ERNST JUNGER, Tempeste d'acciaio 

. HeinricH BéLL, La capacità di soffrire 

. ANNA ACHMATOVA, lo sono la vostra voce... 
. Forp Mapox Forp, I/ colpo di testa 


Collezione Il flauto magico 


da 


Epuarp MORIKE, Castagnasecca l'omino di 
Stoccarda 


. JOHANN WoLFGANG GoETHE, Favola Novella 


DorotHEA e FrIEDRICH ScHLEGEL, La storia del 
Mago Merlino 


. Lewis CARROLL, La caccia allo Snualo 
. Horace WALPOLE, Racconti geroglifici 
. PerrE IsPiREscu e ALEXANDRU MitRU, Fiabe e 


leggende romene 


. Lapy Augusta GREGORY, Dei e Guerrieri, 


Gli Dei 


. Lapy Augusta GREGORY, Dei e Guerrieri, 


I Fianna 


. Joann KARL August MusAus, Libussa 

. IrPoLITO Nievo, I/ barone di Nicastro 

. JOHANN E. SCHIKANEDER, I/ flauto magico 

. Le avventure del barone di Mtinchhausen 

. WasHINGTON IrvinG, I racconti dell’Alhambra 

. Lewis CARROLL, Alice nel paese delle meraviglie 
. ADELBERT von CHamIsso, La meravigliosa storia 


di Peter Schlemibl 


. WiLHELM BuscH, La farfalla 

. HERMANN Hesse, L'infanzia del mago 

. Lupwic Tieck, I! biondo Eckbert 

. WiLLiaM BUTLER YEATS, L’uccello maculato 
. STEFAN ZwEIG, Leggende 


Collezione L'arte della fuga 


Vo gusawnr 


Massimo Mita, Wolfgang Amadeus Mozart 

Viro Levi, Richard Strauss 

RicHarD WAGNER, Una comunicazione ai miei amici 
Giorcio PESTELLI, Di tanti palpiti 

CLaune DeBussy, I/ signor Croche antidilettante 
Luisi peLLA Croce, Ludwig van Beethoven 

Gian Francesco MaLrrIERO, Igor Stravinskij 
Ricnaro WacnER, Musikdrama 

Apriano Bassi, César Franck 

Icor STRAVINSKIJ, Poetica della musica 


. GIANANDREA GAVAZZENI, Quaderno del musicista 


Hecror BERLIOZ, Merzorie 


. Craupio CASINI, Maurice Ravel 
. Gino NEGRI, Casa sonora 


Sercio MARTINOTTI, Anton Bruckner 


. Ricnarp WagnER, Del dirigere 

. AnpREA DELLA CORTE, Arturo Toscanini 

. ReLanp DE CANpÉ, Johann Sebastian Bach 

. Hans J. FròHLICH, Franz Schubert 

. Gran PaoLo MINARDI, I concerti per pianoforte e 


orchestra di Mozart 


. Atno Nicastro, Pétr Il'it Cajkovskij 
. Bruno WaLTER, Gustav Mahler 


Collezione L'anello d’oro 


n 


UD UA 


Pier ANTONIO QUARANTOTTI GAMBINI, I/ poeta 
innamorato 

Carro ScorLon, La notte del ragno mannaro 
Carro ScorLon, I/ guarto re mago 

Dante Troisi, L’inguisitore dell'intemo sedici 
Piero Carara, Gli anni e i giorni 

Frangors MaurIaC, I/ deserto dell'amore 
GrEGOR von RezzorI, Un ermellino a Cernopol 
Luca CANALI, I/ sorriso di Giulia 


Collezione Saggi & Documenti 


2. AmnEsTY INTERNATIONAL, Tortura anni '80 

3. GIOVANNI AGNELLI e ATTILIO CABIATI, 
Federazione europea o lega delle nazioni? 

EAMONN BuTLER, Friedrich A. Hayek 

ISTITUTO STUDI STRATEGICI, Bilancio militare 
1985-86 

AntoNIO MARTINO, Noi e il fisco 

MiLToN FRIEDMAN, Capitalismo e libertà 

Guipo CARLI, Pensieri di un ex-governatore 

PaoLo Rumiz, Danubio: storie di una nuova Europa 


va 


19:00 DIA 


Collezione Iconografia 


1. MicHaeL MùLLER, Franz Kafka 

2. Masotino D'Amico, Lewis Carroll. Attraverso lo 
specchio 

3. Goro MAnn e CESARE Cases, Thomas Mann. 
Una biografia per immagini 

4. ELisaBETTA MonpeELLO, Italo Calvino 


Collezione Biblioteca di Storia 
1. THomas Epwarp LAWRENCE, Dispacci segreti 
. CarLo PELLION DI PERSANO, ! fatti di Lissa 


2 
3. Carro PetLion pi PerSANO, La presa di Ancona 
4. PaoLo Diacono, Storia dei Longobardi 


Collezione Scienza & Tecnica 


1. STANDGAARD, JASPERGAARD, PsrERGAARD, Data 
Book 


7. Tacito » La Germania 


Collezione Spigolature 


1. Aurori Vari, Schiave bianche allo specchio. Le 
origini del cinema in Scandinavia (1896-1918) 

2. AutORI VARI, Vitagraph Co. of America. Il cinema 
prima di Hollywood 





Finito di stampare in Roma nel mese di gennaio 1991 
presso la tipografia L. Chiovini 
per conto di Edizioni Studio Tesi srl Pordenone 





Opuscolo d'occasione dedicato all'imperatore Traiano 0 sin- 
cera testimonianza di ammirazione per un popolo indomito 
che i «padroni del mondo» non riescono a soggiogare? 
Semplice documento dei propri doveri di funzionario dello 
Stato o espressione del desiderio di stimolare le residue for- 
ze dello spirito latino, ponendolo a confronto con la vitalità 
e l'orgoglio di un «barbaro» popolo guerriero? Sulle mori- 
vazioni di quest'opera giovanile di Tacito, ponte di passag- 
gio verso la storiografia maggiore delle Historiae e degli An- 
nales, pareri contrastanti sono emersi all’interno di una di- 
scussione non ancora conclusa. Certo è che l'apprezzamento 
per le energie delle bellicose tribù germaniche, unito allo 
stupore, misto talvolca a timore, per le loro usanze, così di- 
verse da quelle latine, eppure segno di una genuinità da 
contrapporre alla decadenza morale e politica dell'Impero 
romano, lo stile incisivo, asciutto quanto poetico, fanno di 
quest'opera uno splendido 42572 nella storia della letrera- 
tura latina, vera e propria monografia geoetnologica, espres- 
sione di una personalità letteraria che pur essendo ai suoi i- 
nizi già prefigura la ricchezza e l'intensità degli sviluppi fu- 
turi. 


Scarsi sono i dati biografici di Cornelio Tacito. Nato, forse a Ter- 
ni, intorno al 54/55 d.C., intraprese con buoni risultati la carriera 
oratoria e successivamente quella politica. Il Dia/ogas de oraroribus 
è la sua prima opera (comunque di dubbia attribuzione), seguita 
dal De vita lulii Agricolae, in cui elogia la carriera del suocero, uno 
dei più potenti ed illustri personaggi del tempo, e dalla Gerzzazia. 
Le Historiae e gli Annales, opere di maggior respiro nonché resti 
fondamentali della storiografia latina, trattano di una lunga parte 
delle vicende dell'Impero, Ja prima dalle guerre civili sotto Galba 
€ Domiziano all'ascesa dei Flavi, la seconda dalla morte del «divino 
Augusto» al principato di Nerone. 
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